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Generale BOLLATI: Considerazioni di critici militari te- 
deschî sulle operazioni in Francia dal 27 agosto al 15 set- 
tembre 1914. 


L'A. fa un'ampia rassegna del recente libro del generale 
Groener dal titolo «Il condottiero contro voglia» che fa se- 
guito al volume dello stesso Groener « Il testamento del conte 
Schlieffen », già recensito nei fascicoli di maggio e giugno: 1927 
dalla R. M. I. 

Il « condottiero contro voglia » è il secondo Moltke, ma il 
Groener estende il suo esame critico anche all'azione di tutti î 
comandanti d’Armata tedeschi ed a quella del Joffre. 

Il generale Bollati confronta le idee del Groener con le 
considerazioni di qualche altro scrittore militare tedesco e chiu- 
de poi il lavoro con alcune sue riflessioni personali ispirate ad 
una serena ed obiettiva critica di talune affermazioni del 
Groener, critica che per altro non infirma il favorevole giudizio 
sul complesso della pubblicazione 


Col. GELOSO: Il piano di guerra dell’Italia contro l’Austria. 


LA. fa prima una rapida sintesi della situazione dell'oser- 
cito e del Paese nel momento în cui venne concepito il piano di 
guerra italiano contro l'Austria ed esamina quindi diffusa 
mente îl piano stesso facendo rilevare che, se anche non ebbe 
— come del resto tutti i piani di guerra degli eserciti contrap- 

nella lotta mondiale — immediata riuscita, esso è da rite- 


. Pag. 21 


4 INDICE 


nere, e quanto di più artistico, dal lato dell'arte della guerra, si 
possa immaginare >, in quanto si ispirava al principio della 
massa e della cooperazione ed era perfettamente adéttato alla 
situazione, la quale richiedeva una condotta di guerra energica 
tendente ad ottenere il massimo dei successi, non per la vittoria 
della sola Italia ma per cooperare validamente a quella del- 
l’Intesa. 

Dopo avere accennato alla campagna del 1707 in Italia, 
alla quale forse si ispirò il Cadorna nel concepire il suo piano, 
l'A. confuta la tesi sostenuta dagli oppositori del piano stesso 
è conclude facendo rilevare che la nostra vittoria finale fu 
ricercata ed ottenuta ancora verso oriente, cioè sulla stessa via 
che era stata indicata dal Bonaparte e che il Cadorna aveva 
ben visto e cercalo di aprirsi nel 1915 


X: La battaglia di rottura secondo l’esperienza della Grande 
Guerra. 


L'A. esamina l'evoluzione che ha subìto la battaglia di rot- 
tura durante la Grande Guerra. 

Egli rievoca le battaglie di Gorlice, sugli Altipiani, a Go- 
risia e sulla Somme e dimostra come le battaglie stesse si siano 
ridotte ad un sanguinoso urto brutale senza presentare tutti 
gli elementi caratteristici della battaglia di rottura, mentre più 
tardi, quando, in seguito all'esperienza fatta, si diedero a que- 
st'urto forma ed aspetti nuovi, si ottennero ben migliori risul- 
tati, come a Vittorio Veneto, che fu esempio tipico di battaglia 
di rottura dallo svolgimento completo, decisivo. 

L'A. conclude prendendo in esame gli elementi dai quali, 
a suo parere, potrà dipendere, in avvenire, il buon successo di 
siffatte operazioni 


Magg. FERRABINO: Questioni di artiglieria relative alla 
guerra nelle nostre colonie libiche. 


L’A., premessa una sintetica esposizione dell'ambiente co- 
loniale libico (terreno — clima — nemico), tratta alcune questioni 
relative al personale ed ai materiali d'artiglieria, nonchè alle 
varie forme di impiego dell'Arma în colonia . 
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Considerazioni di critici militari tedeschi sulle opera- 
zioni in Francia dal 27 agosto al 15 settembre 1914 


I lettori della Rivista Militare Italiana rammentano probabil- 
mente l'articolo « Considerazioni di critici militari tedeschi sul piano 
Schlieffen e sulla sua attuazione » pubblicato nei fascicoli del maggio- 
giugno 1927, nel quale si prendeva in esame, fra l’altro, la pubbli- 
cazione di carattere strategico del generale Groener « Il testamento 
del Conte Schlieffen ». 

Una nuova pubblicazione del medesimo autore — attuale Mini- 
stro della Reichswehr tedesca — intitolata « Il condottiero contro- 
voglia» (Der Feldherr gegen Willen) ci offre precipuo argomento 
al presente articolo. Il nuovo libro del Groener, di carattere pretta- 
mente strategico — o, per dirla coi Tedeschi, operativo (1) — è una 
continuazione del precedente. Nel primo, erano considerati il piano di 
campagna Moltke in confronto al piano Schlieffen, e le operazioni 


(1) Riportiamo qui la definizione — se tale può dirsi — che i 
Freytag von Loringhoven dà della parola « operativo » nella pubblicazione 
«Condotta d'eserciti nella guerra mondiale »; studi comparativi (Heer- 
fuhrung im Weltkriege: vergleichende Studien) : « Nell'esercito tedesco, la 
parola « strategico » è caduta sempre pit in disuso. Colla parola « ope- 
rativo » intendiamo tutto ciò che non è « tattico ». E' operativo tutto ciò 
che si compie in grande stile, indipendentemente dall'azione di combat- 
timento vera e propria; mentre nell’impiegare la parola « strategico » spes- 
so le cose vengono confuse: così ad esempio, i nostri avversari parlano 
talora di condizioni strategiche anche quando, non di rado, si tratta di 
questioni locali. Comunque la parola «strategia » dovrebbe essere riser- 
vata soltanto ai provvedimenti d'indole più elevata di competenza del 
Comando Supremo ». 


8 CONSIDERAZIONI DI CRITICI. MILITARI TEDESCHI 


iniziali (battaglia delle frontiere) descritte nel Volume I della Rela- 
zione ufficiale tedesca : nel nuovo sono considerate le operazioni dal 
termine della battaglia delle frontiere (a un dipresso, 25 agosto) al 
termine della ritirata sull’Aisne (15 settembre) ossia l'inseguimento, 
la battaglia della Marna, la ritirata: il periodo, cioè particolareggia- 
tamente descritto nei Volumi III e TV della Relazione ufficiale, inte- 
grata dai quattro volumetti della serie « Battaglie della guerra mon- 
diale » (Schlachten des Weltkrieges) intitolata complessivamente « Il 
dramma della Marna » (Das Marnedrama) (1). 

Nel primo lavoro, il Groener tendeva a dimostrare che, se Moltke 
avesse attuato integralmente il piano Schlieffen, avrebbe vinto, no- 
nostante la differenza di condizioni fra il 1914 e il 1905; in que- 
sto, egli intende invece dimostrare che, ad onta della mancata attua- 
zione di quel piano, v'era tuttora la possibilità di vincere nell’Ovest. 
Evidentemente, dopo la battaglia delle frontiere, la concezione 
Schlieffen era svalutata per effetto degli avvenimenti; ma anche nel 
nuovo libro il Groener continua ad elevare un inno allo Schlieffen, 
nel quale si deve scorgere < il veggente della storia» e « il maestro 
insuperato nella condotta di guerra con eserciti di milioni di uomini, 
che aveva indicato al suo successore la via per una lotta vittoriosa 
della Germania contro una poderosa preponderanza numerica; via che 
il successore non seguì ». 

Il «condottiero controvoglia», manco a dirlo, è il secondo 
Moltke, che, come risulta dal Volume IV della Relazione ufficiale, 
aveva assunto la carica senza essere preparato e contro la propri 
intima convinzione; la sua opera è severamente criticata dal Groener. 
Ma la critica del Groener non si limita al Moltke, giacchè egli esa- 
imina partitamente la condotta di tutti i comandanti d'Armata tede- 
schi, ed altresì quella di Joffre; sì che il suo lavoro potrebbe eppor- 
tunamente intitolarsi : « Studio critico sulle operazioni nel teatro di 
guerra occidentale dal 27 agosto al 15 settembre 1914 ». La critica 
non sempre è limitata al campo operativo: essa scende non di rado 
anche nel campo della grande tattica, specie in riguardo al passaggio 
della Mosa da parte della 4° e 5° Armata. Critica spesso spietata, tal- 
volta sottilmente ironica, ma sempre basata su di un accurato esame 
delle situazioni e delle possibilità, e pertanto logica ed istruttiva. 

Nel primo libro, il Groener aveva ricorso largamente a « studî » 
ipotetici «tipo Schlieffen», basati su situazioni iniziali rispondenti 


x (1) Vedasi recensione nella « Rivista Militare Italiana », aprile-mag- 
gio 1929. . 
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dal più al meno alla realtà ma su concetti differenti da quelli ai quali 
si sono ispirate le operazioni. Anche nel secondo libro riscontriamo 
qualche « studio » del genere, ma in misura più limitata ed in modo 
meno ipotetico; il che a nostra opinione è preferibile, sia perchè 
riesce più interessante il discutere fatti realmente svoltisi anzichè 
concezioni arbitrarie, sia anche perchè, nello sviluppare concetti 
propri, è facile cadere nella irrealtà e regolare gli avvenimenti se- 
condo il proprio desiderio e in relazione alla propria tesi, anzichè 
immaginarli quali si sarebbero realmente svolti. 

Tenteremo di riassumere le considerazioni del Groener; ci aste- 
niamo invece dal seguirlo nella sintesi degli avvenimenti, ritenendoli 
noti sia per effetto dell'avvenuta pubblicazione della traduzione dei 
volumi ITI e IV della Relazione ufficiale (Archivio di Stato germa- 
nico), sia perchè di tali volumi è già apparsa una recensione piut- 
tosto estesa nella Rivista Militare Italiana (dicembre 1928, per 
il IN volume; aprile-maggio 1920 per il IV). La sintesi del Groener 
merita peraltro lettura integrale, per la concisione dello stile narra- 
tivo e per l'abilità nel porre în evidenza i punti che danno motivo a 
considerazioni. 

In fatto di schizzi concernenti gli avvenimenti, vedansi quelli 
contenuti nei volumi snaccennati e nelle recensioni relative; qui però 
ne alleghiamo anche due riassuntivi. 


Nel capitolo iniziale, intitolato «Il successore », il Groener 
passa in rassegna i capi di Stato Maggiore succedutisi nell'esercito 
tedesco dal 1858 in poi : il grande Moltke dal 1858 al 1888, che non 
comandò mai truppe in tempo di pace e che rimase pressochè ignoto 
fino a quando non ebbe vinto le campagne del 1866 e del 1870, scien- 
ziato più che soldato, ma animato dal fuoco della volontà creatrice, e 
che, a differenza di Napoleone, soltanto in età matura adempì la 
propria missione storica; il suo successore Waldersee, rimasto in 
carica dal 1888 al 1891, avente eminenti qualità di intelletto, ma 
animato dall'ambizione politica più che dalla volontà creatrice; lo 
Schlieffen, che assunse nel 1891 la carica «non desiderata ed inat- 
tesa» sul quale lA. già molto si è esteso nel « Testamento del Conte 
Schlieffen » ed al quale egli eleva un nuovo inno di ammirazione. 

Esonerato lo Schlieffen dalla carica nel 1906, non esisteva in 
Germania alcun ufficiale generale di grado elevato che god 
stigio indiscusso di « stratega ». Le personalità più în vista erano il 
von der Goltz, i cui criteri circa la condotta di guerra nell’Ovest în 
caso di lotta della Germania su doppia fronte divergevano da quelli 
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dello Schlieffen; il von Biilow, già Quartiermastro generale con lo 
Schlieffen, maestro nella. condotta del combattimento sul campo di 
esercitazioni, ma patrocinatore dell'attacco frontale e quindi di idee 
diametralmente opposte allo Schlieffen; il von Beseler (futuro con- 
quistatore di Anversa), ottima « testa operante » senza però dare affi 
damento di possedere il « fuoco sacro » di condottiero. La scelta cadde 
in definitiva sul Moltke perchè graditissimo all'Imperatore; a quanto 
sembra, però, questi pensava che in caso di guerra fosse necessario 
sostituirlo con una personalità più forte (nulla di ciò è detto nella 
Relazione ufficiale); grave errore, dice il Groener, giacchè il coman- 
dante supremo non è un impiegato sostituibile a piacere, ed anche 
perchè non è ammissibile che la concezione in pace e l'attuazione in 
Buerra vengano affidate a due menti diverse. Il Groener afferma che, 
per dichiarazione dello stesso Moltke, le sue vedute erano agli anti- 
podi con quelle dello Schlieffen, motivo forse pel quale dopo l’eso- 
nero dello Schlieffen mancarono fra lui e il Moltke quei contatti che 
lo Schlieffen avrebbe pur desiderato e che avrebbero potuto essere 
preziosi. (Si potrebbe osservare, al riguardo, che se le vedute erano 
agli antipodi, ben poco frutto potevano produrre i contatti personali, 
inoltre, non si poteva certo pretendere dal Moltke che prendesse l'im- 
beccata, per così dire, dal cessato Capo di Stato Maggiore!). 
La descrizione che il Groener fa della natura del Moltke e delle 
sue qualità non differisce molto da quella contenuta nel Volume IV 
della Relazione : la conclusione è che « l’audacia del pensiero lo spa- 
ventava al pari dell'estrinsecazione della volontà personale » e che 
egli « scontò con un tormentoso martirio il torto d'aver accettato il 
còmpito di condottiero contro il proprio intimo convincimento ». 


Il capitolo successivo considera « JI! Comando Supremo tedesco 
al 27 agosto 1914% e cioè, al momento dell'emanazione delle « Di- 
rettive generali alle Armate dalla 1° alla 7° per il proseguimento delle 
operazioni (vedi Volume III Relazione ufficiale pag. 15 e seguito), 
direttive che — sebbene non siano poi state in gran parte attuate — 
riteniamo opportuno riportare qui quali fondamentali per le opera- 
zioni e perchè specialmente su di esse si basano le critiche del Groener. 


«Il nemico, costituito in tre gruppi, ha tentato d'impedire l’offen- 
siva tedesca. Sull'ala settentrionale, di fronte alle nostre Armate 1* e 2, 
esso, coll'appoggio dell'esercito inglese e di aliquote dell'esercito belga, 
ha mantenuto contegno essenzialmente difensivo fra Maubeuge e Dinant. 
Il suo piano di prendere di fianco l'ala destra tedesca è fallito per ef- 
fetto del movimento in largo della nostra 11 Armata. 


i 
î 


u 
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io si fra Meézières e Verdun. 
«Un gruppo centrale avversario si trovava S s di 
(Vedi schimolu 2) Tsisua pin split aveva tra TESS 
i È P tre il Semois, Fallita tale 3 
do incontro alla nostra 4% Armata 0) oro) 
i ittacco da Verdun, di stacca. 
il gruppo centrale ha tentato, mediante at “ 
fe da Mete l'ala sinistra della nostra s* Armata, ma anche tale tenta 
ivo è fallito. È A 7 
a poderoso gruppo avversario ha tentato done in 
Lorena e nell'alta vale del Reno per avanzare sui sue esi pe E 
il medio e basso Reno. Le nostre Armate 6* e 7° sono riu 
a con buon esito tale tentativo in gravosi combattimenti. 
"vata Corpi d'armata francesi dell'esercito attivo, comprese due 
Divisioni di nuova costituzione, hanno già partecipato a Saba 
menti e riportato notevoli perdite; anche la maggior pet DI 
ioni di ri ià i alla lotta ed è gravi È 
ioni di riserva ha già partecipato y 
SANI può peraltro prevedere fino a qual punto si delta perse Lo 
calcolo sulla capacità dî resistenza dell'esercito franco inglese. L'eserci 
to belga si sta dissolvendo; non è da ritenersi che possa agire anci 
offensivamente in campo aperto. Entro Anversa possono trovarsi RS 
100.000 uomini di truppe belghe di campagna e di guarnigione, fo 
cose e poco atte ad operazioni offensive. ; 
e per quanto concerne î prorpi sierici 
in piena ritirata in di id-ovest ed ovest, 

, sono in piena ritirata in direzione “sud d si 
Spa Essi, nel loro movimento in quella direzione, opporranno pro 
ilmente nuova ed ostinata resistenza... x 
pesiine gruppo settentrionale e quello centrale, dopo perduta Do De 
della Mosa, possono opporre nuova resistenza dietro l’Aisne, coi sen 
ma ala sinistra spinta forse sino a St. Quentin La puis D 
destra ad ovest delle Argonne fino a S.te Mènehould al na 
successiva linea sarebbe probabilmente costituita dalla Marna, con Pa 
rigi quale appoggio d'ala. E' altresi possibile che vengano concentrate 
forze silla; Sona inferiore. Le situazione. dell'ala pra 

è jarita; è l'avversario, per 
n è ancora chiarita; non è escluso che l'avversario, 
alla propria ala settentrionale ed al proprio centro, prenda TRE 
l'offensiva in Lorena, Quest'ala francese, se_ripiegasse, tenterebbe co- 
stantemente, appoggiandosi al triangolo fortificato Langres-Dijon-Bes 
gon, di prendere in fianco le Armate tedesche da sud, o di preparare 
forze per una nuova offensiva. 


«Importa che, mediante rapida avanzata dllenio tedesca. se 

igi. i lasci respiro all’eserci i impedisca - 
Parigi, non si lasci respiro all'esercito francese, si i isca stitu 
zione di nuove unità e si sottraggano alla regione i maggiori mezzi pos- 
sibili. 


F PIA Maestà ordina l'avanzata dell'esercito tedesco in direzione 
fi PETE n ARMATA, cali Cosszaio superiore di cavalleria n. 2 alla 
propria dipendenza, avanzerà ad ovest dell'Oise verso la bassa a 
fsa deve essere pronta ad intervenire nei combattimenti della a a 
mata. Le incombe inoltre la protezione del fianco dell'esercito e d'im- 
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pedire la costituzione di nuove formazioni i 

e : e > formazioni avversarie nella propria zo 

di operazione. Le aliquote lasciate indictro per l'investiniento di Auver: 

Sa {III Corpo, e IX di riserva) vengono poste alla dipendenza imme. 
a del Comando Supremo. Il IV Corpo di riserva sarà nuovamenti 

posto a disposizione dell'Armata. sa 


Schizzo N° 1. 


——_ drenzata lecesca fino 9127-499510 


DES Ue dinseginmento sezonao we corertive care gal Comanoo Sarto llgrsnna2T, 
—_ Aorimenti resimente etfo/tiati fino l'inizio cella battaglia lla Maro, 


«La Do ARMATA, col Comando superi si Vi ii 

pori li ni cnr i ne ai 
incombe l'investimento e la conquista di Maubeuge, e più tardi di La 
F s) nonché quella di Laon secondo intese colla 3% Armata, Il Coman- 
do superiore di cavalleria n. I esplorerà davanti alla fronte della 29 e 3% 
Nnata der fornire informazioni alla 3% Armata. Si 

«La 3* TA continuerà l'avanzata Î 7 
gnicourt, ad ovest di Nenfchitel su Chteau ra DER FRS 


, di 
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quistato Hirson, e così pure Laon e Fort de Condé secondo intese col- 
Ta 2% Armata, Il Comando superiore di cavalleria n. 1, davanti alla fronte 
della 2% e 3% Armata, fornirà informazioni alla 3%. 

«La 4è ARMATA avanzerà per Reims su Epemnay. Il Comando 
superiore di cavalleria n. 4, dipendente dalla 5% Armata, riferirà anche al- 
la 48. Verrà posto a disposizione il materiale d'assedio necessario per 
la conquista di Reims. Il VI Corpo d'armata passa alla 5% Armata. 

«La 5% ARMATA, alla quale viene assegnato îl VI Corpo d’arma- 
ta, avanzerà verso la linea Chélons s. Mame-Vitry le Frangois, Essa 
deve, mediante scaglionamento indietro sulia sinistra, provvedere alla 
protezione del fianco dell'esercito finchè tale compito non possa essere 
assunto dalla 6* ad ovest della Mosa. Il Comando superiore di cavalle- 
ria n.4 rimarrà alla dipendenza della 5% Armata, esplorerà davanti alla 
fronte della 4% e della 5% e riferirà anche alla 4%: Verdun deve essere 
investita. Oltre alle cinque brigate di landwehr della posizione sulla 
Nied, vengono assegnate all'uopo anche le Divisioni di complemento 
108 e 83, non appena la 6 Armata possa privarsene. 

«La 6* ARMATA, insieme alla 7* ARMATA ed al Comando superiore 
di cavalleria n. 3, deve anzitutto, mantenendosi a contatto di Metz, 
impedire che l'avversario penetri in Lorena e nell'alto Reno. La piaz- 
za di Metz viene posta alla dipendenza della 6% Armata. Se l'avversa- 
rio ripiegherì, la 6* Armata col dipendente Comando superiore di ca- 
valleria n. 3 passerà la Mosella fra T'oul e Epinal e avanzerà in dire- 
zione generale di Nenfchiteau; le incomberà poi il compito di prote- 
zione del fianco sinistro dell'esercito. Nancy e T'oul dovranno essere in- 
vestite, e si dovrà proteggersi a sufficienza contro Epinal. Per tale even- 
tualità la 6% Armata verrà rinforzata da aliquote della 7% (XIV e XV 
Corpo, una Divisione di complemento); invece la 10! e 8% Divisione 
di complemento dovranno essere cedute alla 5% Armata. La 7% Armata 
diventerà da allora in poi autonoma. 

«La 7% ARMATA rimane per ora alle dipendenze della 6%; se que- 
sta avanzerà oltre Mosella, diverrà autonoma. La piazza di Strasburgo e 
le fortificazioni dell'alto Reno, colle truppe addettevi, rimarranno alla 
sua dipendenza. L'Armata impedirà un'irruzione avversaria fra Epinal ed 
il confine svizzero. Sarà opportuno che si costruiscano solidi rafforza- 
menti di fronte ad Epinal e di là fino ai monti, nonchè in val Reno in 
collegamento con Neu Breisach, e che si tengano le forze principali in 
posizione d'attesa dietro l'ala destra. II XIV e XV Corpo, come pure 
una Divisione di complemento, passeranno alla 6% Armata ». 


Linee di separazione 


— fra 18 e 28 Armata: Homblières (E. di S. Quentin) — Jussy- 
Noyon, indi l'Oise (le località, alla 19 Armata); 
© fra 29 e 38 Armata: Vervins-Laon-Soissons-La Fertè Milon (le 
à alla 20 Armata); 

— fra 3% e 49 Armata: Signy l'Abbaye-Chàteau_Porcien-l'Aisne 
fino a Guignicourt.-Crugny (O. di Reims)-Treloup (0. di Dormans) (le lo- 
calità alla 4% Armata). 


locali 
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. ‘Tutte le Armate debbono agire in reciproco accordo ed appoggiarsi 
nei combattimenti nei singoli settori. Una forte resistenza che venga ef- 
fettuata sull'Aisne e più tardi sulla Marna può rendere necessario che 
le Armate obliquino dalla direzione sud-ovest in direzione sud. 

xÉ molto opportuno che si avanzi rapidamente, per non lasciar tem- 
po ai Francesi di ricostituirsi ed opporre seria resistenza, Le Armate deb- 
bono pertanto fare conoscere quando possono iniziare l'avanzata. 

«Si raccomanda alle Armate d'ala di assegnare alle loro Divisioni 
di cavaîleria, oltre un battaglione Jiger, anche la fanteria che occorres 
se per infrangere rapidamente la resistenza di franchi tiratori e di abi- 
tanti della regione. Solo mediante energici provvedimenti verso la popo- 
lazione è possibile soffocare in germe una sollevazione popolare». 


In merito a tali direttive, osserva il Groene 
Nella reciproca offensiva iniziale dei due eserciti, i Francesi, 
rinunziando alla difensiva-offensiva che le fortificazioni della fronte 
orientale avrebbero loro consentito, si erano gettati nelle braccia del- 
l'avvolgimento tedesco; i Tedeschi, per la tendenza in avanti già 
inculcata in pace, per effetto di quella inesperienza operativa dei co- 
mandanti elevati che per l’appunto lo Schlieffen aveva temuto, ave- 
vano effettuato una corsa in avanti non ponderata, con attacco pre- 
maturo e frontale sull’ala sinistra, attacco al centro gravitando a 
sinistra anzichè a destra, attacco sull'ala destra accumulando forze 
preponderanti davanti alla fronte avversaria. Risultato: pure vit- 
torie frontali «in cui, nella migliore ipotesi, il nemico respinto rin- 
«noverà altrove dopo qualche tempo la resistenza alla quale tempo- 
«rancamente ha rinunziato (Schlieffen) >; ma i capi tedeschi riten- 
nero di avere già nelle mani la decisione della campagna. La fronte di 
conversione, dopo le battaglie di frontiera, non era più abbastanza 
compatta per una nuova operazione. Per ristabilire la compattezza, 
persistendo nel concetto di avvolgere il nemico da ovest, senza abban- 
donare l'appoggio a Metz verso est, bastava rinforzare la sinistra 
dell'ala di conversione, rintnziando al poco promettente sfondamento 
fra T'oul e Epinal, e trasportando dalla 6* e 7% Armata forti aliquote 
a nord-ovest di Metz; ordinare cioè, anzitutto : « 1% Armata direzione 
« Senna a valle di Parigi; 2%, 3°, 4% e 5%, stretto contatto verso destra; 
«6% e 7° trincerarsi, cedendo numerose forze alla fronte di conversione 
«ed avviandole a Metz ». Ossia: serrare a destra, rinforsare il perno 
di Meta. 

Invece, nelle direttive del 27 agosto — lunghe, e quindi molto 
meno efficaci di brevi ordini — si ammette che il nemico abbia già 
perduto la linea della Mosa, ma si presume una stia nuova resistenza 
ostinata sull’Aisne e fors’anche una nuova offensiva in Lorena, e si 
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teme altresì che l’ala destra francese ripieghi oltre Mosella per ap- 
poggiarsi al triangolo fortificato Langres-Dijon-Besangon e di là 
operi contro il fianco sinistro tedesco; si riconosce giustamente la 
possibilità di un minaccioso spostamento di forze verso la bassa 
Senna; ma si considera l'eventualità che i Francesi resistano ancora 
sulla Mosella e magari più avanti. In complesso, le direttive hanno il 
carattere di un lavoro burocratico il quale risenta delle varie opinioni 
esistenti in seno al Comando Supremo. Esse avrebbero dovuto pre- 
vedere semplicemente il caso che i Francesi resistessero ovunque ne 
avessero occasione, e una conseguente battaglia forse prima della 
Senna, ma al più tardi sulla Senna; avrebbero dovuto ammonire i 
comandi d'Armata che non si deve cercare d'infrangere la resistenza 
dietro forti linee fluviali gettandosi in avanti frontalmente, bensì 
opravanzando d'ala, e sulla destra; criterio efficace anche se si fosse 
trattato di semplici azioni di retroguardie. Alle Armate si ordina in- 
vece di agire in reciproco accordo appoggiandosi l'un l’altra nei com- 
battimenti su linee fluviali; e si avverte altresì che, in caso di forte 
resistenza sull’Aisne e poi sulla Marna, può divenire necessario ab- 
bandonare la direzione sud-ovest per obliquare verso sud : consiglio 
pericoloso, da cui derivarono infatti gravissimi danni. Nell’insegui- 
mento, il cambiare direzione fa sì che si giunga troppo tardi per la 
decisione della battaglia, e si ritardi inutilmente l'avanzata (insegui- 
mento a « curva di cane »). È detto di non lasciar tregua al nemico e 
avanzare rapidamente su Parigi, ma non viene soggiunto che l’inten- 
dimento è pur sempre quello di colpire sul fianco sinistro e sul tergo 
l’esercito francese; alla 1° Armata, inoltre, si dice di tenersi pronta 
ad intervenire nella lotta della 2°, il che significa rinunziare all’av- 
volgimento. Gli obiettivi per l'inseguimento sono assegnati logica- 
mente; ma la realtà fu diversa. 

Le direttive per la 6% e 7° Armata formano parte a sè stante: 
all'errore operativo commesso al principio della campagna, circa il 
loro compito, se ne incatena ora uno nuovo. Il 25, si poteva ancora 
pensare — erroneamente peraltro, perchè le condizioni non erano 
favorevoli *- ad ottenere, collo sfondamento fra Toul ed Epinal e 
l'avanzata dell'ala estrema di conversione, un doppio avvolgimento 
tipo Canne; ma dopo la controffensiva francese del 25 e 26 in Lo- 
-rena, e colle truppe della 6° e 7° logorate, non era più il-caso di pen- 
sarlo; non vi era più motivo per insistere nel concetto di sfondamento. 

Sarebbe inoltre stato necessario procedere ad un diverso rag- 
gruppamento delle forze : giacchè, dopo le diminuzioni dovute all'invio 
di due Corpi nell’Est ed alle operazioni davanti ad Anversa e a Mau- 
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beuge, l'ala di conversione non aveva più le forze necessarie per av- 
volgere Parigi da ovest. Si sarebbe cioè dovuto ridurre al minimo 
le forze della Lorena tagliendone cinque Corpi d'armata: tre di questi 
avrebbero potuto assumere i compiti che fino allora erano affidati 
alla 5' Armata, e cioè protezione del fianco e investimento di Verdun, 
e con gli altri due rinforzare la 5*; togliere due Corpi d’armata e una 
Divisione cavalleria alla 2" e rinforzare con essi la 1%; formare coi 
residui della 2* e colla 3° un'unica Armata; infine, colla 1% e 2" co- 
stituire, agli ordini di Biilow, un Gruppo d’esercito coll’esplicita di- 
rettiva di far aggirare Parigi da ovest colla 1° Armata. In tal modo 
la fronte orientale fortificata, ormai già aggirata, non aveva più va- 
lore; bastava osservarla, proteggendosi da attacchi dalle sue piazze; 
sarebbe poi caduta a suo tempo. Le ferrovie dietro l'ala destra fun- 
zionavano abbastanza bene per consentire i rifornimenti anche nella 
nuova distribuzione di forze. 


Il Groener passa poi ad esaminare la «catena degli errori in 
Lorena ». Superata la crisi prodotta dalla controffensiva francese in 
Lorena, già si ta strada nell'animo dei comandanti tedeschi dell'ala 
sinistra la convinzione che l'attacco debba effettuarsi ormai con me- 
todi d'assedio; ma ciò non ostante essi non reagiscono contro il preav- 
viso del Capo Reparto Operazioni del Comando Supremo che la 6% e 
7° Armata dovranno avanzare oltre Mosella fra Toul ed Epinal. Ep- 
pure il generale Mechel, già nel 1896, aveva espresso l'opinione che 
tale operazione fosse possibile soltanto avendo di fronte un esercito 
battuto, ritirantesi in parte in completo disordine, precisamente nei 
punti ove si intendesse passare la Mosella, condizioni queste che non 
esistevano davvero nel 1914: le Armate francesi 1° e 2% non erano 
affatto in ritirata, ed il Comando Supremo francese non aveva nes- 
suna intenzione di abbandonare la linea della Mosella. Il comando 
della 6* Armata non osò dichiarare inattuabile il proprio compito e 
volle attendere che il nemico s'arretrasse volontariamente, lasciandogli 
pertanto l'iniziativa, il che è indubbio errore. (Ed errore è inoltre, 


nelle direttive del Comando Supremo del 27 agosto, l’attribuire va-- 


lore di base offensiva al triangolo fortificato Langres-Dijon-Besan- 
con, troppo lontano; se mai, poteva assumerlo il quadrilatero Toul- 
Neufchàteau-Langres-Epinal). 

Entra in scena a questo punto il maggiore Bauer che di sua 
testa propone — come concetto del Comando Supremo — l'attacco 
della « Position de Nancy», perchè «Ila decisione della campagna 
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« dipende dall'avanzata della 6* Armata oltre, Mosella contro il fianco 
« sinistro avversario ». 3 se 
Chiariti gli equivoci, risulta che il Comando Supremo ritiene 
sufficiente il semplice bombardamento di Nancy, attaccando però su 
Bayon-Charmes: se tale attacco non riuscisse presto, converrebbe 
togliere truppe alla 6* Armata per inviarle nella zona di Metz, qua- 
lora ciò non producesse svantaggi morali. E il Comando dell’Armata, 
temendo appunto svantaggi morali în caso di rinunzia all'attacco, 
neppure ora fa presente l’inopportunità dell'attacco stesso. Ed intanto © 
il Comando Supremo, non rendendosi conto del fatto che il mancato 
aggiramento di Parigi consente ai Francesi di mantenersi in forze 
sulla Mosella con conseguente inattuabilità del compito di sfonda- 
mento dato alle Armate di Lorena, ma cominciando a comprendere 
l'impossibilità di mantenere il concetto operativo iniziale, cerca di 
spostare il centro di gravitazione dall’ala destra alla sinistra: la 1° 
e 2° Armata si manterranno fra Oise e Senna în difensiva a cavallo 
idella Marna contro Parigi, le Armate dalla 4* alla 7* effettueranno 
un attacco concentrico da nord e da est contro l’ala destra nemica, e 
| Bprecisamente: la 4° e 5* apriranno, avanzando verso sud-est, il pas- 
saggio della Mosella alla 6* e 7% affinchè queste possano attaccare fra 
Toul ed Epinal (ed intanto, si indeboliscono le Armate 6* e 7%, to- 
perdo truppe ad esse). Così la catena degli errori in Lorena, si 
‘chiude con un gravissimo errore di carattere operativo. 


i) L'esame della lotta della 4° Armata sulla Mosa dà occasione al 
Groener di porre in evidenza la differenza fra inseguimento tattico 
sul campo di battaglia, che negli attuali eserciti scarsi risultati può 


_} dare (vedi anche battaglia ai Laghi Masuriani) e inseguimento ope- 


rativo per impedire che il nemico battuto frontalmente possa opporre 
resistenza su una nuova linea. Per far cadere la linea della Mosa, 
* dato che i Francesi avrebbero certamente opposto massima resi- 
' stenza a Verdun, era naturale cercar di passare a Mézières; ma il 
contando della 4* Armata si lasciò attrarre dal nome glorioso di 
+ Sedan, e il suo attacco fu frontale. La 4* riuscì bensì a passare con 
le sole sue forze; ma dubitando di ciò aveva chiesto aiuto tanto alla 
3° quanto alla 5°: era giustificato il chiederlo alla 5° che già dopo 
Longwy avrebbe fatto bene ad operare tatticamente ed operativa- 
) mente in armonia colla 4" (ma ora non poteva dare aiuto perchè im- 
è pegnata anch'essa nella lotta sulla Mosa); non era affatto giustifi- 
cato invece chiedere aiuti alla 3%, la quale per mala sorte aderì, de- 
viando dalla sua naturale direzione, e non la riprese neppure dopo 


‘a — Revista Militare Itationa, 


18 CONSIDERAZIONI DI CRITICI. SMILITARI TEDESCHI 


avere ricevuto, il 28, le direttive date dal Comando Supremo il 
giorno 27. 

La 5% Armata, dal canto suo, avrebbe dovuto rinunziare all’at- 
tacco frontale e sfruttare la situazione sfavorevole a Stenay; invece 
dovette lottare per tre giorni, ed intanto la 3% Armata francese, col 
suo contrattacco su Beaumont combinato coll’ostinata resistenza sulla 
Mosa, potè ripiegare indisturbata. La 5% Armata tedesca, ritenendo 
il nemico in piena ritirata anche davanti alla 3%, è in incipiente disso- 
luzione davanti alla 4%, ordinò « inseguimento a fondo » verso sud-est; 
ma dovendo continuare ad isolare Verdun e a tenersi collegata con 
Metz, fu costretta ad un forte scaglionamento in profondità sulla 
sinistra, a svantaggio dell’inseguimento concepito. 

Il Groener dedica parecchie pagine alle sopraccennate lotte della 
4° e 5° Armata ed espone considerazioni di carattere tattico anzichè 
operativo, ma interessanti per quanto riguarda le difficoltà tattiche 
di un attacco contro una forte linea fluviale. Espone poi uno studio 
proprio di operazione d'insieme per il passaggio della Mosa, suppo- 
nendo la 4° e 5° Armata riunite in apposito Gruppo d’esercito, col 
concetto di far massa sul punto decisivo e cioè verso l’ala destra della 
4% e di fare concorrere all’ala sinistra della 5%, dopo passata la Mosa, 
aliquote tolte dalla fronte di Lorena. Lo studio è basato sulla vera 
situazione presentatasi nel 1914; è molto ben condotto teoricamentey 
e dà l'impressione che avrebbe potuto essere attuato con buoni ri- 
sultati. 

Nell'avansata della Mosa all’Aisne, la 3° Armata, ridotta ormai 
a sole cinque Divisioni e perciò ad una capacità operativa scarsa, ha 
una naturale tendenza ad appoggiarsi ad altre unità; tale tendenza, 
e la lacuna di 30 Km. già esistente fra essa e la 2°, l’inducono ad 
aderire_alle richieste d'aiuto della 4%; ma le sue decisioni sono oscil- 
lanti, sì che in cinque giorni, a furia di deviazioni, non progredisce 
che di 60 Km. in linea d’aria, pur non avendo incontrato forti resi- 
stenze; ed è questa un’altra prova che la «curva del cane » non fa 
che ritardare l'inseguimento. 

Segue un accurato esame delle battaglie di Le Cateau (1% Ar: 
mata 26 agosto) e di St Quentin (2% A., 20 agosto). La 1° Armata 
non si rende conto dell'importanza di un inseguimento col grosso 


delle sue forze su Amiens, quale chiave della Somme e base per ; 


l'operazione aggirante su Parigi. AI suo Comando non manca il giu- 
sto senso operativo, ma manca «il sacro fuoco » necessario per at- 
trarre a sè la condotta dell'intero esercito ed impegnare la propria 
responsabilità a pro’ della propria convinzione operativa. Era una 
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giornata psicologica, quella del 25, in cui si sarebbe dovuto « conci- 
liare la massima libertà di spirito col dogma dell’obbedienza » ; ma 
l'educazione di pace non aveva gettato le basi per tale armonia di 
qualità di comando. (Su tale argomento il Groener tornerà in seguito, 
a proposito della ritirata dall’Ourcq-Marna, e nelle conclusioni finali 
Il 26, si sarebbe dovuto concentrare tutta la cavalleria della 1% e 2° 
Armata (II e I Corpo) sull’ala destra della 1%; ve ne fu l’idea, ma 
non germogliò; ed anzi il II Corpo di cavalleria si lasciò attrarre in 
particolari lotte che ostacolarono un suo energico inseguimento ope- 
rativo. Il 27, perduto il contatto cogli Inglesi, si continua l'insegui- 
mento oltre Somme, senza tenere conto di eventuali nuove minacce 
sul fianco. 

Anche la 2° Armata, il 27, avrebbe dovuto continuare la marcia 
verso sud-ovest; essa non pensò che lasciandosi attrarre oltre l’Oîse, 
segnante per i Francesi naturale separazione del teatro d’operazione 
in un campo offensivo ad ovest ed un campo difensivo ad est, si la- 
sciava libero a loro il campo offensivo contro il fianco destro tedesco. 
Infatti, col giorno 28 l’ala destra tedesca (1° e 2*) entrò in una zona 
pericolosa: al di là degli obiettivi Amiens e St. Quentin comin- 
ciava una crisi operativa, giacchè detta ala non era più abbastanza 
forte per avvolgere Parigi da ovest. Il Comando della 2% Armata 
avrebbe dovuto di sua iniziativa chiedere che l’ala destra dell’eser- 
cito venisse rinforzata; ciò avrebbe probabilmente indotto il Co- 
mando Supremo a spostare verso destra le Armate 3°, 4° e 5%. Era 
naturale che il passare l'Oise attraesse la 1® Armata verso la 2°, 
come la 4* aveva attratto la 3%: tale attrazione uccise decisamente il 
concetto operativo di Schlieffen. 

Da parte francese, Joffre dopo il risultato sfavorevole delle 
battaglie di frontiera avrebbe potuto essere esonerato; per fortuna 
della Francia non lo fu, giacchè, pur mancandogli — come al se- 
condo Moltke — le ali per vasti voli operativi, era uomo tenace, di 
salda volontà, di pugno fermo, di grande attività, non ispirantesi ad 
eccessiva fiducia nell'iniziativa dei propri dipendenti. Già dopo qual- 
che giorno egli pensò a riprendere l'offensiva attaccando l’ala destra 
tedesca colla nuova 6* Armata da Amiens, aliquote della 4°, la 5% e gli 
Inglesi: concetto errato in quanto era prematuro il voler dare una 
nuova battaglia decisiva, ma giusto nel senso che, ora o più tardi, 
gli era necessario combinare la difensiva coll’offensiva, costituendo 
cioè, coll’appoggio di Parigi, di Verdun e di una linea fluviale, una 
fronte difensiva, e preparando un’azione a massa sull'ala esterna, 
contro il fianco — e possibilmente, anche contro il tergo — dei Te- 
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deschi. Le divergenze fra lui e French disturbarono notevolmente i 
suoi intendimenti operativi, a vantaggio dei Tedeschi; facendo effet- 
tuare dalla 5° Armata l'attacco di St. Quentin, egli rese altresì un 
buon servizio ai Tedeschi, ma essi non seppero sfruttare tutto ciò. 
Qui il Groener stabilisce un parallelo fra la battaglia di St. Quentin 
1871 (operazioni concentriche di Goeben contro Faidherbe) e quella 
di St. Quentin 1914 fra 2° Armata tedesca e 5" francese, rilevando 
la minor comandabilità da parte tedesca, e la superiorità in numero 
e in bontà, da parte francese, del 1914 in confronto al 1871. 

Il 28 agosto, la 2* Armata tedesca viene a dividersi in due 
gruppi; il 20, la battaglia è condotta secondo criterî tattici (azione 
concentrica), anzichè operativi; è una vittoria tedesca, ma al termine 
della lotta l'Armata è troppo compressa sull’ala destra da dove do- 
vrebbe partire il suo inseguimento, e lascia alla 1* lo sfruttamento 
strategico della propria vittoria. Anche qui, si è avuta in definitiva 
una battaglia frontale, non decisiva, con buone iniziative nei coman- 
danti in sottordine, ma senza condotta unitaria. 

Il Groener espone a questo punto un suo « studio » sull'avan- 
zata della 1° e 2% Armata dal 26 al 29, con obiettivo Amiens per la 1% 
(formata in « bataillon carré ») e Guise per l’ala sinistra della 2*; i 
Corpi di cavalleria, sull'ala destra delle Armate rispettive; ordi- 
nanza di marcia regolata rigidamente — come avrebbe fatto Schlief- 
fen — dai Comandi d’Armata. Concetto generale : avvolgere in largo 
colla destra, tenendosi pronti a difesa sul fianco destro e ad attacco 
su tutta la fronte in caso di resistenza; formazione maneggevole 
(scaglionamento delle Armate in profondità, col secondo scaglione 
sull’ala esterna, come si usava un tempo nella tattica di cavalleria). 


Dies nefastus è definito, dal Groener, il 30 agosto, giorno in 
cui la 1° Armata, dopo averne già avuta l’idea in germe il 28, decide 
di passare l’Oise. È una decisione dapprima esitante, di cui non si 
informa il Comando Supremo, forse per riservarsi una decisione de- 
finitiva a situazione chiarita; ma poi il Comando la attua per intero, 
ritenendo il nemico « in fuga » su direzioni eccentriche. 

La 1° Armata, fino al 27, non si era preoccupata più del suo 
còmpito di proteggere il fianco destro dell'esercito; e non aveva pen- 
sato che, se il nemico non avesse accettato battaglia neppure sul- 
l’Aisne, essa non sarebbe più stata abbastanza forte per operare oltre 
Oise ed in pari tempo sulla bassa Senna perchè quanto più avanzava, 
tanto più si sarebbe indebolita. $ 

Il Comando Supremo, nelle direttive del 27, tiene bensì ancora 
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conto del piano Schlieffen, ma col concetto di sfondamento fra Toul 
ed Epinal sembra vagheggiare una nuova Canne che Schlieffen non 
s'era mai sognata. L'offensiva della fronte risulta esagerata, e le 
forze mal distribuite, già nella situazione alla sera del 29, e ciò pèr 
effetto di sopravalutazione delle vittorie ottenute e di sottovaluta 
zione della capacità di resistenza avversaria. Nell'avanzata della 3% 
Armata verso sud, il Comando Supremo sembra scorgere un nuovo 
concetto operativo, e cioè staccare il gruppo centrale avversario dal- 
l'occidentale. Alla sera del 30, approva la conversione preventivata 
dalla 1° verso sud-est, oltre l’Oise, e cambia di nuovo il concetto 
operativo: sono ormai la 1% e 2% che debbono armonizzare il loro 
movimento con quello della 3°: strana pieghevolezza di decisioni, in 
confronto all’ostinazione nello sfondamento in Lorena! Forse il 
Comando Supremo comprendeva ormai che la fronte era troppo 
estesa e voleva rimediarvi, ma in modo erroneo. 

E peggio ancora era se — come dice l'A. — si riteneva che la 
conversione della 1% avesse carattere transitorio dovuto alla situa- 
zione tattica: si rinunziava ormai a Parigi; altro che situazione 
tattica! 

Dopo St. Quentin, il Comando Supremo poteva o riattivare il 
piano Schlieffen, oppure interrompere l'offensiva al massimo sulla 
Marna, schierare le sue unità dietro ad essa (0 più indietro) in modo 
difensivo-offensivo, modificando la distribuzione delle forze. Ma la 
prima soluzione era preferibile, e ancora attuabile pur di far serrare 
la 3° Armata verso destra, la 6* e 7% verso la 5%; poco male, se la 4° 
&@ 5* fossero rimaste alquanto arretrate e si fossero magari poste in 
difensiva, purchè 1% e 2° tenessero contegno spiccatamente offensivo 
in direzione di sud-ovest; mentre invece non minacciare Parigi si- 
gnificava — oltre al grave svantaggio politico — una guerra di lunga 
durata. 

Svanita ormai, colla conversione della 1° Armata oltre l’Oise, 
l’ultima traccia del piano Schlieffen (d'altronde ormai già svalutato 
per l'insufficienza di forze dell'ala destra che non avrebbe consentito 
di arinientare l'esercito francese, nè di spingerlo verso sud-est, an- 
che se Parigi tosse caduta coll’avvolgimento ancora previsto dalle 
direttive del 27), si trattava ormai di passare ad una nuova opera 
sione. Il Groener, con sottile disamina della situazione tedesca e delle 
direttive da ambe le parti, dice che dalle direttive di Joffre del 1° set- 
tembre non si comprendeva ancora se egli intendeva spostare la gra- 
vitazione dell'offensiva sul punto più promettente e cioè sull’estrema 
ala sinistra, se avrebbe avuto la forza di carattere ed i nervi per di- 
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stanziarsi ancor più dal nemico, e se avrebbe avuto l’audacia di una 
azione non già soltanto in fianco con qualche Divisione, ma a massa, 
e profondamente contro il tergo avversario. 

Il 2 settembre, il Comando Supremo tedesco decide che la 1% 
Armata segua în scaglione la 2*, a protezione da Parigi : pertanto îl 
còmpito di staccare i Francesi da Parigi passa dalla 1* alla 2* Armata; 
si ritiene forse che la sinistra nemica sia già soverchiata d'ala, senza 
pensare che lo è invece la 1% Armata tedesca, per effetto di Parigi e 
delle forze francesi che vi stanno affluendo. Alla 5% Armata si danno 
còmpiti che essa, colle sue scarse forze, non può disimpegnare per in- 
tero: avanzare, investire Verdun, conquistare i forti sulla Mosa. 

Dalle direttive date il 2 settembre da Jofire si vede che egli 
non era un condottiero di grande levatura. Ed infatti, Joffre non 
sfrutta per intero le sue possibilità operative; se si fosse indebolito în 
massimo grado sull'ala destra per effettuare una poderosa offensiva 
da Parigi con cinque o sei Corpi d’armata di più, contro il tergo (e 
non soltanto contro l’ala estrema) dei Tedeschi, il fato di questi sa- 
rebbe stato segnato. Ma anche a lui mancava il fuoco sacro dell’au- 
dacia; era un « valente impiegato governativo per compiti strategici, 
come Moltke era l'obbediente subordinato assumentesi a controvo- 
glia i compiti della strategia ». Joffre però aveva, a differenza di 
Moltke, fiducia in se stesso. 

Qui il Grocner prospetta quali ripieghi — e cioè quale strate- 
gia — avrebbe potuto adottare il Comando tedesco, e all'uopo esa- 
mina: a) che cosa poteva fare il nemico; b) quale fosse il proprio 
compito; c) quali condizioni risultassero dalla conformazione del 
teatro di guerra e dai rapporti di forze. E cioè: 

a) Era possibile che il nemico ripiegasse fino al di là dell'Aube 
e della Senna, lasciando che i Tedeschi avanzassero; che raggrup- 
passe forze per una nuova operazione decisiva contro il fianco de- 
stro, o di sfondamento contro il centro, accompagnandola magari 
con un attacco da Toul (Joffre in realtà nè ha ripiegato fino alla 
Senna, nè ha fatto massa prima di agire: ha pertanto fatto cosa utile 
gi Tedeschi, che però non se ne sono accorti). 

b) Non era certo opportuno cozzare contro l'Aube e la Senna, 
logorandosi; nè era opportuna una pura difensiva sulla Marna, in 
attesa dell’attacco avversario che si sarebbe certamente verificato per 
stornare la minaccia incombente su Parigi; perciò il compito tedesco 
doveva essere difensivo sulla Marna, offensivo contro Parigi e con- 
tro Verdun. 

©) In relazione a tale còmpito, il teatro di guerra era favorevole 
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alla difensiva sulla Marna e sfavorevole ai due attacchi specie a 
quello di Verdun. Le forze francesi potevano essere accresciute più 
rapidamente delle tedesche; queste ultime erano di poco preponde- 
ranti, mal distribuite. Occorreva investire Verdun, rinunziare agli 
‘attacchi a Nancy e a Toul-Epinal. Non si avevano le forze per ac- 
cerchiare la piazza di Parigi; quindi si doveva attaccarla soltanto 
sulla fronte settentrionale, spostando però tutto lo schieramento ver- 
so destra, con forti riserve dietro l'ala destra. Dal punto di vista po- 
litico, che il Groener illustra in modo originale con un supposta dia- 
logo fra il « condottiero e l’uomo di Stato », l’uomo di Stato aveva 
ormai il diritto di vedere se l'operazione collimava tuttora colla sua 
politica, ed în questa politica non si poteva rinunziare alla presa di 
Parigi perchè ne sarebbe derivata senz'altro — oltre agli evidenti 
svantaggi morali — la guerra di posizione nell’Ovest, e al principio 
del settembre il rinunziare alla guerra di movimento sarebbe stato 
un grave errore, un’assurdità. Dalla trappola operativa Parigi-Verdun 
bisognava però uscire, o con una vittoria o con una ritirata : e la vit- 
| toria era possibile. 


Segue la fase che il Groener denomina la calma prima della 
tempesta. 

Il 3 settembre, il Comando tedesco ha tuttora piena libertà di 
disporre dell'impiego delle proprie Armate. Da parte avversaria, 
Joffre comprende che ogni passo in avanti dei Tedeschi li indebo- 

7 lisce, e vuole guadagnare ancora tempo continuando a ritirarsi; è 
però strano che dalle notizie fornitegli da Gallieni e dagli Inglesi 
non deduca di dover lanciare il massimo possibile di forze su Parigi 
per agire sul fianco (rivalità con Gallieni?). 

TI 4, la 1° Armata tedesca contrariamente agli ordini del Co- 
mando Supremo, nell'intento di spingere i Francesi verso sud-est, 
continua a marciare verso sud-est, risultando davanti alla 2°; questa, 
sebbene premuta sulla destra dalla 1°, procede, ma è sempre davanti 
alla fronte nemica anzichè sull'ala; la 3°, 4* e 5° Armata avanzano; 
ima ormai le ali si sono entrambe indebolite, e al centro non è possi. 
n bile fare massa. Da parte dei Francesi, i timori per Parigi sono di- 
> minuiti: a Joffre però non è balenato nè il concetto d'una massa na- 
poleonica nè quello di un avvolgimento, cose possibili, pur di raccor- 
‘ciare la fronte arretrando la 1° e 2% Armata dietro alla Mosella. 

Il Comando Supremo tedesco comprende ormai che il persistere 
nell'operazione in corso non offre più probabilità di risultati, ma non 
vuole ancora arrestare l'offensiva ed assumere un nuovo schiera- 
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mento; spera di ottenere — pur guardandosi dalle possibili offese 
provenienti da Parigi — un grande risultato sull'ala meridionale; 
pertanto la 1° e 2* Armata dovranno mantenersi contro Parigi; la 

avanzare verso sud-est per aprire la' via sulla Mosella alla 
la 3% avanzare per cooperare a est o ad ovest. È cioè un con- 
cetto nuovo, ma che non risponde affatto alla situazione; è una con- 

cezione errata, inattuabile, una mezza misura fra l'al generale e 
l’avanti continuando l'offensiva sull'ala destra. Sarebbe stato ancora 
possibile fare massa sul punto più debole avversario (e cioè là dove 
la 1* Armata aveva passato la Marna) colla 1°, 23 e 3° e spostando 
la 4° verso destra; a ciò sarebbe occorsa una rigida condotta unitaria; 
ma il Comando Supremo non era capace di prenderne l’iniziativa, e 
Biilow non era l’uomo a ciò adatto. 

.. Pa parte avversaria, Joffre si adatta al concetto di Gallieni (per- 
ciò quale dei due è il vero vincitore sulla Marna?). La sua offensiva 
generale è prematura perchè non tutte le 
anche questo è un servizio reso ai Tedeschi 
sfruttarlo. 

Si delinea così all'orizzonte il è miracolo della Marna », ma non 
già per genio di condottieri, bensì per forza di volontà. Quando 
Joftre assume l'iniziativa, essa è già sfuggita da tempo ai Tedeschi 
le sorti della battaglia, per loro, sono ormai nelle mani dei comandanti 
in sottordine e delle truppe. 

: A questo punto il Groener volge uno sguardo retrospettivo al 
piano Schlieffen, esaminando : 


— Quali deviazioni dal piano influirono sugli avvenimenti 
Operativi; 


tmate sono pronte, ed 
essî però non sanno 


— se e quali elementi l'avversario abbia fornito a favore di 
un felice esito del piano; 

— se l’esercito tedesco, per numero, costituzione e rendimento, 
fosse rispondente alle esigenze del piano; 

— Se il piano fosse eventualmente destinato a fallire per dif- 
ficoltà di rifornimenti. 

E dal suo esame deduce che: 

— una prima deviazione fondamentale fu l'aver voluto con- 
temporaneamente avvolgere dal Belgio e venire a battaglia decisiva 
in Lorena, scostandosi dal concetto basico di aggirare sulla destra ed 
avanzare sulla destra. (E per nostra parte, soggiungiamo che tale 
deviazione non poteva a meno di riuscire ancor più inopportuna, pel 
fatto che l'esercito tedesco del 1914 era inferiore a quello preventi- 


vato dallo Schlieffen fin dall'inizio); altre deviazioni furono l’aver 
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sottratto due Corpi d’armata a favore dell'Est, l’aver forse dedicato 
troppe forze all'investimento di Anversa e di Maubeuge, l'aver im- 
piegato le Divisioni di ersats sull'ala sinistra (diminuendo così an- 
cora la disponibilità complessiva di forze, ed accentuando la spro- 
porzione fra le forze dell’ala di conversione e quelle dell'ala meri- 
‘dionale) ; 

— l'offensiva francese in Alsazia-Lorena fu prevista giusta- 
mente dal Moltke, mentre Schlieffen poneva a base del suo piano il 
presupposto di una difensiva francese da quella parte; ma anche 
Schlieffen non escludeva la possibilità di quella offensiva, ed anzi la 
considerava come un « gradito servigio »; tanto più gradito poi, per- 
‘chè effettuata con ben due Armate. Fu altresì vantaggiosa per i Te- 
deschi l'offensiva francese nel Belgio, poichè i Francesi andarono 
essi stessi incontro all'avvolgimento ; vantaggioso altresì l'essersi l’Ar- 
mata francese d’ala sinistra aggrappata all'angolo Sambra-Mosa, per 
la medesima ragione; così pure, l'offensiva francese prematura a 
St. Quentin, infine, l'avere i Francesi imbastito una semplice difesa, 
a Parigi, contro l'avvolgimento, anzichè farvi massa con concetto 
offensivo; 

— l’esercito del 1914 era alquanto inferiore a quello previsto 
da Schlieffen, giacchè invece di 8 Corpi d’armata di ersats vi erano 
soltanto 6 Divisioni e mezza. Ma il numero poco importava : molto 
invece importavano la costituzione ed il rendimento. In fatto di costi- 
tuzione, i Tedeschi erano indubbiamente superiori ai Francesi ed agli 
Inglesi; le Divisioni di riserva francesi non avevano valore combat- 
tivo completo; i Tedeschi preponderavano in artiglieria pesante, il 
loro spirito bellico era stato elevato dai successi iniziali. Quanto al 
tendimento, esso fu minore di quanto poteva essere, a causa della 
corsa in avanti delle Armate e degli esagerati sforzi di marcia, ed 
altresì per la mancanza di una mano salda. In complesso però, l’atti- 
tudine era sufficientemente rispondente alle esigenze. (In fatto di 
Numero, notiamo peraltro che lo stesso Groener, nel suo primo libro 
«d in questo, accenna più volte al fatto che la fronte aveva estensione 
esagerata rispetto alle forze, e che l’ala destra era troppo debole); 

— dall’accurato esame della situazione ferroviaria (ed in ciò 
il Groener è competentissimo, quale antico Capo del servizio terro- 
Viario di campagna) risulta che i rifornimenti di derrate erano attua- 
bili senza gravi difficoltà; lo erano anche quelli di munizioni, purché 
Ve ne fossero state in abbondanza e si fosse provveduto ad una loro 
rigida ripartizione. 

Infine, nel piano Schlieffen si riscontrano i due fattori basici co- 
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strittivi rispetto agli altri, e cioè massa e movimento : massa poderosa 
sull'ala destra, c conseguente energia dinamica; rapido urto nel cuore 
delia Francia, colpendo in pari tempo i due obiettivi esercito e capî- 
tale. Moltke non comprese l'essenza del piano; si spaventò di fronte 
all’audacia in esso insita, frazionò le forze vive.in più direzioni. 


Il Groener passa ad esaminare lo svolgimento della battaglia in 
relazione alle situazioni, ed agli ordini delle Armate e del Comando 
Supremo, nei giorni 5, 6, 7, 8 e 9 settembre. 

Il 5, la 1° Armata osa troppo, ma il nemico non sfrutta la situa- 
zione così favorevole per esso. La decisione d'attacco del IV Corpo 
di riserva frustra il disegno di Joftre (attacco della 6° Armata, col 
concorso degli Inglesi). Il gruppo d’insegrimento passa il Gd. Morin, 
ma non riesce ad afferrare nulla: meglio sarebbe stato rendere più 
forte il gruppo di protezione. È possibile che dalla separazione in due 
gruppi, e dalla direzione d'avanzata, si produca una lacuna fra la 
1* e 2* Armata, ma non così pericolosa come il comando della 2* 
Armata già ritiene. 

Da parte del Comando Supremo, si palesa una crescente debo- 
lezza nell’applicazione del concetto operativo; forse, per una incon- 
scia tendenza ad illudersi circa la gravità della situazione. Napoleone 
avrebbe fatto massa contro il debole avversario minacciante da Pa- 
rigi; il primo Moltke avrebbe preso personalmente le redini; al se- 
condo Moltke manca, oltre l'energia di volontà, il meccanismo di 
collegamenti che Schlieffen aveva delineato (il € moderno Alessan- 
dro», collegato con tutti i mezzi possibili colle proprie Armate); egli 
rimane pertanto incerto ed oppresso; si preoccupa di Lilla e degli 
sbarchi sulla costa, alle sue spalle, mentre un freddo calcolo avrebbe 
dissipato tali preoccupazioni, e mentre poteva valersi della marina 
per impedire quegli eventuali sbarchi. Nella giornata, nessun pro- 
gresso essenziale nel senso del nuovo concetto di operazioni. 

Da parte avversaria, v'è il concetto di una battaglia contro i 
Tedeschi, mercè attacco da Parigi e da Verdun; ma la tenaglia è 
troppo estesa, le sue branche sono troppo deboli. Joffre avrebbe do- 
vuto fare massa sull'ala sinistra per attaccare da ovest ad est colla 
metà occidentale dell'esercito (anzichè da sud a nord), tenendo il 
rimanente (metà orientale) in difensiva, anche a rischio di creare una 
lacuna di cui non era il caso di preoccuparsi. 

Il 6 settembre, il Comando della 1% Armata tedesca ritiene che 
l'attacco francese da Parigi abbia carattere di sollievo alla ritirata, 
anzichè essere indizio di un'offensiva generale. Si sviluppa una lotta 
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‘frontale, con timido tentativo d'avvolgimento francese a nord; le due 
alì dell'Armata sono entrambe minacciate, poichè la settentrionale è 
scoperta, e la meridionale presenta prospettive favorevoli agli Inglesi; 
era naturale che il nemico tentasse di avvolgere. 

Per il Comando Supremo, il quadro diventa chiaro: la ritirata 
nemica è sospesa, la 1% e 2° Armata sono impegnate in piena lotta; 
la 3° non ha nemico davanti a sè, ma è frazionata; la 4% e 5* sono 
attaccate, la 6° e 7* non hanno ottenuto risultati; evidentemente la 
dissoluzione avversaria era un pio desiderio. Alla sera si viene a co- 
gnizione dell'ordine di Joffre; il nemico ha preso l'iniziativa, cerca 
la decisione. Che fare? L'Archivio di Stato non sì pronunzia in me- 
rito: ma è ovvio che occorre costituire un centro di gravitazione, 
agire energicamente, portarsi sulla fronte. Il Capo del Reparto Ope- 
tazioni pensa che ormai la parola sia alla « forza brutale » : frase pe- 
ricolosa, e che non contiene in sè alcun concetto operativo. È evi- 
dente che la 4* e 5" Armata non possono avanzare rapidamente verso 
sud-est, e che pertanto anche la 6° e 7% non potranno entrare ‘inginoco: 
davanti alla 3° vi è un punto debole, ma tutt'al più lo si può sfruttare 
‘per uno sfondamento locale non avente influenza operativa; sull ‘ala 
destra vi è una grave minaccia, ed occorrerebbe eliminarla gravi ando 
da quella parte, ma per far ciò mancano le riserve: è possibile ri- 
mediarvi mediante spostamenti? Forse sì: cosa pericolosa, difficile, 
ma pure attuabile, pur di porsi in difensiva sulla fronte della 4° e 5° 
Armata e sulla fronte di Lorena. Oppure: arretrare la 1° Armata, 
porsi in difensiva colla 2°, spostare forze verso la 1% e 2%: vi sono in 
ciò indubbi svantaggi morali, il disimpegnarsi è difficile, gli sposta- 
‘menti anche. Ma, in un modo o nell'altro, occorrerebbe decidersi; ed 
invece si lascia tutto al caso. Yi i 

Il 7, continua a mancare la gravitazione: ci si logora, e nien- 
t'altro. Sull’estrema alla destra, vi è stato di equilibrio, ma il Comando 
della 1° Armata sente il bisogno di richiamare a nord il suo gruppo 
d'inseguimento d’oltre Marna; la 2° ripiega la propria ala destra; la 
3% non sfrutta Îa propria situazione e non rimedia al frazionamento : 
la 4° e'5° cercano la decisione su due punti diversi, in modo non coor- 
dinato; quanto alla 6% e 7°, inutile parlarne. Però, alla sera del 7 
nulla ancora era perduto, purchè si faccia il massimo sforzo per otte- 
nere una vittoria tattica sull'ala destra della 1% Armata e sull'ala si- 
mistra della 2°. 3 \ 

Da parte avversaria, progressi scarsi : la controffensiva manca di 
slancio, sia perchè la decisione è stata prematura, sia perchè manca 
‘un centro di gravitazione. Non vi è stata una condotta unitaria della 
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6° Armata, Inglesi e 5%, sotto la direzione di Jofîre, sebbene egli sia 

quasi sempre a contatto colle truppe; è mancato un attacco deciso, 
compatto e in forze contro il fianco e il tergo della 1° Armata tede- 
sca da nord, che avrebbe costretto l'Armata alla ritirata, 
il segnale per un attacco generale fino a Verdun, 

Nelle giornate del 6 e del 7, in complesso, è mancato da ambe le 
parti il concetto operativo: tutto si è ridotto ad attacchi e ad arresti, 
dovuti alla estesissima fronte ed alla cresciuta forza della difensiva. 

L’'8, Moltke riunisce il « Comitato di condotta dei tre» (non è 
chiaro a quali persone esso si riferisca: due sono facilmente identi- 
ficabili nelle persone del Capo del Reparto Operazioni, Tappen, e del 
Quartiermastro generale, Stein, ma non è nota la terza), e si manda 
Hentsch a « chiarire la situazione » : con quali poteri non si «a, ma 
non importa, giacchè Moltke, sotto l'incubo al pari di Hentsch, 
avrebbe agito sulla fronte come lui. D'altronde, sulla fronte della 
4% € 5%, non coordinate, non è possibile un successo, mancando la 
massa su un punto decisivo : la 3% non può che sperare di progredire 
ancora sulla propria destra. La 2% dovrebbe sottrarsi sulla destra, ed 
ottenere un successo rapido sulla sinistra, tale da far cessare la crisi 
anche sulla destra; ma per colmare la lacuna mancano le forze, e 
manca l’unità di condotta necessaria per una lotta temporeggiante; 
è naturale che Biilow desideri un avvicinamento della 1* Armata 
alla 2*, e che Hentsch trovi già un terreno favorevole al suo concetto 
di ritirata. La 1° continuerà l'attacco il 9, dopo che le saranno giunti 
i rinforzi chiamati dalla Marna; intanto, l’avvolgimento francese a 
nord è frustrato, La 6* e 7, al solito, non esercitano influenza, - 

Il piano del 4 settembre, basato su previsioni errate, è ormai 
condannato. Ormai è inutile ogni concetto operativo : soltanto il va- 
lore delle truppe e l’energia dei comandanti in sottordine possono 
forse produrre qualche miracolo operativo. Ma nè i Comandi d’Ar- 
mata, nè Hentsch, e tanto meno il Comando Supremo potranno ac- 
corgersene in tempo. 

Il 9, nel G. Q. G. la mancanza di decisione sulla fronte viene con- 
siderata da Moltke come un peggioramento della situazione : si teme 
per la lacuna; Moltke, una volta inviato Hentsch, non pensa ad inter- 
venire personalmente, ad ordinare di « continuare dappertutto l’at- 

tacco con le estreme energie: chi non può avanzare, resista fino al- 
l'ultimo uomo ». 

La 2° Armata doveva costituire un incrollabile caposaldo per la 
decisione, esponendosi magari ad una sconfitta parziale: l'arretrarsi 
volontariamente poteva far sconnettere in tre parti la fronte di bat- 
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taglia Parigi-Verdun. In caso di estrema necessità, essa poteva ar- 
retrare ancora gradatamente l’ala destra, finchè la situazione della 
1° Armata, della propria ala sinistra e della 3° non fosse chiarita. 
Ma mancavano collegamenti sistematici con le Armate contigue (non 
a torto, uno scrittore militare inglese ha detto che la battaglia della 
Marna è stata una battaglia di collegamenti (1) e Biilow, mal infor- 
‘mato, temette uno sfondamento: ritenendo inevitabile da ritirata 
della 1° Armata, considerò l'incurvamento dell'ala meridionale di 
essa come l'inizio della ritirata di tutta l'Armata, ritenne giunto il 
momento concordato con Hentsch, e ordinò la ritirata, anche a causa 
di preconcetti circa la bontà delle decisioni prese finora dalla 1 
Armata. E È ; 
Circa gli avvenimenti e le decisioni presso la 1° Armata nel 
giorno 9, l'Archivio di Stato riferisce estesamente sull'operato di 
Hentsch, ma non giunge ad una conclusione a suo riguardo. La mag- 
gior parte dei critici ha addossato a lui la responsabilità della deci- 
sione di ritirare: ma era il Comando dell’Armata che, essendo sicuro 
del fatto suo, doveva vincere prima, arretrarsi poi; un suo arretra- 
mento eccentrico successivo verso nord o nord-est (dopo effettuata 
una conversione verso sud, a vittoria ottenuta) poteva anzi essere 
vantaggioso. Il Comando dell'Armata si trovava di fronte ad un 
grave conflitto di coscienza bellica: e cioè, se eseguire l'ordine di 
ritirata, oppure, con cosciente disobbedienza, strappare dalle mani 
deboli di Moltke la condotta dell'esercito, forsare alle proprie vedute 
il poco operativo Biilow: compiere cioè un atto indubbiamente rivo- 
luzionario, ma che avrebbe quasi certamente ottenuto lo scopo, dando 
allori al Comando dell’Armata. Esso avrebbe dovuto isolare Hentsch 
da ogni contatto — continua il Groener —, valersi del suo nome, €, 
caricando le tinte inviare il seguente radiotelegramma, non cifrato (in 
‘modo cioè da impressionare anche l'avversario) : ; } 
«Al Comando Supremo ed a tutte le Armate, da ritrasmettersi 
«immediatamente da Armata ad Armata per radio: = Splendida 
«vittoria su ala destra esercito. Tutte le Armate attacchino, arginino 
«il nemico; 2* Armata, specialmente, nessun passo indietro; ad essa 
« l’intera responsabilità per il massimo successo nella battaglia. Avanti 
« per la gloria e per la vittoria, per l'Imperatore € per la Nazione ». 
— Firmato: Il Comandante della 1" Armata e l'inviato del Comando 


Supremo. 


irca i i, vedasi l'arti lo scrivente: « L'aviazio- 
1) Circa i collegamenti, vedasi l'articolo del v ‘aviazi 
ne ioilaca nella battaglia della Marna » (Rivista Aeronautica, maggio 1929). 
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Quale splendido compito — soggiunge — il vincere contro l'or- 
dine del Comando Supremo! Ed invero, sebbene il nemico stesse 
avanzando nella lacuna, sulla fronte della 2* Armata e del gruppo di 
destra della 3* l'attacco progrediva; i Francesi, alle 15, stavano ri- 
piegando su 20 Km. di fronte; si poteva inseguire, volgersi in parte 
verso ovest, cadere sul tergo del nemico, spingerlo verso nord-ovest 
rigettandolo contro le spalle delle aliquote che avevano passato il 
fiume penetrando nella lacuna; durante la notte il disordine sarebbe 
divenuto fuga; gli Inglesi avrebbero ripassato in tutta fretta la 
Marna. 

Ma il Comando della 1* Armata e quello della 2° non si erano 
accorti che dalla lotta, gradatamente, era sorto davvero un nuovo mi- 
racolo operativo. Essi, fin da principio, avevano proceduto ciascuno 
per proprio conto, senza accordo operativo: ed ora si piegavano alla 
pressione di un uomo che, pur giudicando rettamente la situazione 
precedente, non vedeva — al par di loro — la nuova via aprentesi. 
Ad entrambi i Comandi mancò la scintilla divina, e con essa, la vit- 
toria. Sul resto della fronte, permane lo stato di equilibrio: in Lo- 
rena, la tragedia è ormai al termine, dopo aver influito in modo dan- 
nosissimo sull'esito finale. 


Il Groener passa poi a parlare della ritirata. Il Comando Su- 
premo è discorde: il Capo del Reparto Operazioni riprende il so- 
pravvento, e si ordina per il ro la ripresa offensiva, ma con una 
soluzione di ripiego, inattuabile perchè alla 1% e 2" Armata manca 
la necessaria libertà operativa, e perchè non si dispone di riserve. 
Ormai non rimane che distaccarsi dal nemico; ma non si vuole an- 
cora ammettere tale necessità, e si spera ancora nell’esito dell’attacco 
della 5° Armata. Ma nel pomeriggio del ro Hentsch, rientrando al 
G. Q. G., fornisce notizie inesatte sulla pressione contro la 1° e 2° 
Armata, e soggiunge (particolare questo, che non risulta dall’Ar- 
chivio di Stato) che la 1* Armata, al suo giungere, aveva già predi- 
sposto la ritirata, e che egli le ha semplicemente indicato la direzione 
in cui effettuarla. Il Comando Supremo ordina finalmente la con- 
versione all'indietro, e rimette la 1% alla dipendenza della 2°. 

Alla sera del 10, il distacco dal nemico si è effettuato: ma a 
causa di nuove divergenze, la fronte continua non si è ancora rista- 
bilita. Il nemico, sorpreso dall’inattesa ritirata, non ne sfrutta i ri- 
sultati con inseguimento energico: avanza dove può, ma senza un 
concetto di sfondamento e di avvolgimento. Una sua rapida avanzata 
verso sud, concentrando la pressione contro la 2% Armata, avrebbe 
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forse sconquassato la fronte tedesca; ma Joffre non se ne è reso 


conto. s 
L'11, coll’impiego della 7° Armata nella lacuna tuttora esistente 


fra la 1° e 2° si rinunzia ad impiegare la nuova riserva sull’ala estre- 


Schizzo Nî 2. 


Il >> Rifirata mosca cal 9a) 18 it, 
> Contauazione propasa della rifirata 


I fervono anirzeasn sa leoesehi 
> Sirvezione fronco.ngiase nel pomeriggio dl 9A. 
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ma; i Francesi però non accennano ad avvolgere come potrebbero. 

Moltke si reca finalmente alla fronte, ma, come già Hentsch, 
comincia il suo giro dalla sinistra dell'antica fronte di conversione, 
e non va neppure alla 1° Armata che è pur sempre la chiave opera- 
tiva. Risultato della sua visita, l'arretramento anche del centro. Dalla 
visita non sorge nessun frutto operativo, nessun nuovo concetto : 
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dalla battaglia frontale si passa alla ritirata frontale, salvo ad attac- 
care di nuovo frontalmente in condizioni migliori. 

Finalmente, il 14 si ristabilisce la continuità della fronte; sono 
disponibili in riserva 6 Corpi d’armata, ma frazionati da St. Quen- 
tin a Metz: si costituisce a Verdun un nuovo gruppo d'Armate per 
sbarrare e per impedire sfondamenti eventuali fra Verdun e Metz. 
La lotta fra Metz e la frontiera svizzera assume sempre più la forma 
di lotta di posizione. 

Da parte avversaria, Joffre si è accorto del « miracolo » soltanto 
alla sera del 10: ma è così poco padrone della situazione, che ordina 
semplicemente di continuare l’attacco generale in direzione nord-est. 
Meglio avrebbe fatto a procedere colla propria sinistra verso nord- 
ovest, passare l'Oise, aggirare la presumibile resistenza ricostituentesi 
sull’Aisne, persistere in una energica gravitazione sull'ala sinistra, 
anche se perciò la sua 3* e 4 Armata avessero dovuto arretrarsi di 
nuovo. L’11 ordina un'operazione divergente senza centro di gravi- 
tazione : 4" e 9% Armata, verso nord-est per avvolgere sulla sinistra il 
gruppo orientale tedesco; ala sinistra della 5, Inglesi e 6%, avvolgere 
da ovest il gruppo occidentale : grosso della 5%, intervenire a seconda 
dei casi dall'una o dall'altra parte. Data la tendenza francese allo 
sfondamento, serebbe stato più opportuno concentrare in direzione 
di Reims la 4°, 9% e 5* Armata: operazione rischiosa peraltro, se i 
Tedeschi, rendendosene conto, avessero ancora avuto la forza di 
attaccare di nuovo su ambe le ali. Miglior partito, per rendimento e 
sicurezza, era pur sempre il puntare con tutto l’esercito verso nord- 
ovest, avvolgendo ad ovest dell'Oise. 

L’11 e il 12 si perde il contatto: l'avanzata è esitante. Il 13 si 
ordina inseguimento energico, ma ormai si è fronte a fronte, ala 
contro ala. Anche durante la ritirata tedesca e l'inseguimento franco- 
inglese, nessuno dei due Comandi Supremi è stato all'altezza del suo 
còmpito operativo. 


Moltke viene eliminato. Dato l'ulteriore andamento della cam- 
pagna, vien fatto di chiedersi se non sarebbe stato meglio lasciarlo 
in carica e porgli a fianco personalità più adatte dei suoi antichi 
uomini di fiducia. Comunque il nuovo condottiero, da tempo candidato 
alla carica di stratega, entra in funzione. Suo primo impulso (1) è di 
disimpegnare dal nemico la 1* Armata arretrandola verso nord su 
St. Quentin-La Fère, dislocare la 2° e 7% sulla linea Laon-Prosnes, 


(1) Vedasi Relazione ufficiale, Volume V. 
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lasciare le altre nelle posizioni da esse raggiunte; riprendere dal 15 
l'offensiva a scaglioni dalla sinistra, a cominciare dalla 5%: concen- 
trare forze della 6" a Maubeuge, per un attacco avvolgente contro 
l'ala sinistra avversaria. Non è un piano lungimirante, ma almeno 
palesa un concetto operativo: è peraltro dubbio che l'attacco a sca- 
glioni fosse attuabile: è dubbio che le forze destinate all'avvolgi- 
mento fossero sufficienti a produrre la decisione, giacchè non si for- 
mava una massa, 

Ma il Cape del Reparto Operazioni è di parere diverso, preoc- 
cupandosi delle conseguenze di un nuovo arretramento e di una nuova 
lacuna, e dubitando che le Armate dopo tale ritirata siano in grado 
di riprendere l'offensiva: Falkenhaywn si arrende e decide di accet- 
tare battaglia frontale sulla linea Novon-Reims-Verdun, incatenando 
così l'esercito sul posto e togliendogli ogni libertà operativa. Nel suo 
primo giorno di attività, egli rinunzia al proprio genio. 


JI Groener pone termine alle sue considerazioni strategiche esa- 
minando che cosa si poteva fare dopo la ritirata, e ponendo a base 
del suo esame il concetto che soltanto il movimento può dare la vit- 
toria. 

Le energie fisiche e morali erano ancora intatte; le truppe erano 
‘ancora alla mano, e furenti per la ritirata immediata; sull’Aisne, si 
era raggiunto l'equilibrio. Una volontà forte poteva ancora impie- 
‘gare le Armate in una nuova operazione, purchè già durante la bat- 
taglia si fossero ponderate le eventualità in caso d'insuccesso: la 
ritirata dalla Marna offriva ancora modo a Moltke di conservare la 
sua fama di condottiero. 

Occorreva dare una nuova battaglia in condizioni migliori, strap- 
pando l'iniziativa al nemico, ponendolo în una situazione nuova ed 
inattesa. Falkenhayn non era vincolato da preconcetti operativi; gli 
sarebbe bastato ricordare le due leggi strategiche fondamentali : essere 
sempre forti, specie sul punto decisivo, impiegare contemporanca- 
mente tutte le forze destinate ad un urto, 

Punto decisivo forte poteva essere o l'estrema ala destra, con 
intendimento analogo ancora a quello dello Schlieffen, e cioè urtare 
profondamente il nemico in fianco e sul tergo: oppure la zona fra 
Rethel e la Musa, coll'intendimento di sfondare ad ovest di Verdun 
e avvolgere da est la parte occidentale della fronte avversaria. Ma la 
Seconda soluzione, sfondante, non prometteva successo operativo : si 
sarebbe finito per trovarsi in lotta frontale, indecisa, da ovest ad est, 
col rischio di essere poi avviluppati sull’ala destra e di logorarsi in 


3 —Rovtsta Militare Italiana 
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lotte lunghe, cosa pericolosa nella guerra della Germania su doppia 
fronte: all'esercito tedesco occorreva mantenersi invece in movimento 
costante, e con una condotta geniale: epperò il vero punto decisivo 
era sull’estrema ala destra. 

Importava pertanto togliere subito il massimo possibile di forze 
da tutta la fronte, ed inviarle per ferrovia (sussidiata dalla via 0 
dinaria) in una zona abbastanza arretrata da evitare il pericolo di 
doverle impiegare a spizzico. Si disponeva di un’arteria ferroviaria 
continua, Aquisgrana-Liegi-Bruxelles-Mons-St. Quentin con dira- 
mazione Peronne-Ham, e di una seconda Diedenhofen-Lussemburgo- 
Libramont-Marloie, arrestantesi a Namur: perciò la zona di con- 
centramento delle nuove forze doveva essere la Bruxelles-Maubeuge- 
Namur. Intanto, la fronte avrebbe dovuto arretrarsi di linea in linea, 
fra lotte temporeggianti, facendo perno sulla 5* Armata ad ovest di 
Verdun. Alla fine di settembre si sarebbero potute avere (rinunziando 
a tener fermo sull'Aisne) due Armate, di 16 Divisioni complessiva- 
mente (in realtà, dall’ala sinistra nel settembre ne affluirono già 13), 
sull’estrema ala destra; una terza avrebbe potuto costituirsi con ele- 
menti tratti dai centro e dall’ala destra, dislocandola sulla Sambra 
all’altezza delle altre due: totale, tre Armate, con un complesso di 
24 Divisioni, per un attacco contemporaneo a massa. L'esperienza 
ha dimostrato che la fronte, anche così indebolita, avrebbe resistito; 
al principio della guerra, non conoscendosi la forza della difensiva, 
si è stati troppo restii a lottare su larga fronte. 

Il Groener non entra nei particolari della nuova operazione, e 
non indica neppure in quale direzione essa avrebbe dovuto effet- 
tuarsi; ma è ovvio che il concetto dell'operazione non avrebbe dovuto 
essere molto diverso da quello dello Schlieffen, mutatis mutandîs. 
Soggiunge però che, durante il nuovo arretramento, sarebbe stato 
necessario adattarsi giorno per giorno abilmente al contegno dell'av- 
versario e far maturare con progressiva chiarezza il nuovo piano, 
tenendo sempre presenti le due leggi strategiche fondamentali soprac- 
cennate. Il suo concetto di ritirata non risponde a quello esposto dal 
Clausewitz «non cedere un palmo di terreno se non vi si è costretti 
« dalla forza delle circostanze, ritirarsi lentamente resistendo conti- 
«nuamente, come un leone ferito »; ma tale criterio si riferisce ad 
un esercito battuto, e vale per il caso che l’inseguitore « voglia troppo 
« profittare dei propri vantaggi ». E questo non era il caso per l’eser- 
cito tedesco nè per il francese: i Tedeschi non erano stati battuti. e 
tanto meno infranti; e i Francesi non mostravano l'intenzione di 
sfruttare la loro situazione. 
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Il poderoso lavoro del Groener si chiude con un capitolo intito- 
lato: Colpa 0 destino? 
© Le cause del rovescio furono puramente di carattere operativo e 
anche il più efficace rendimento delle truppe non avrebbe potuto evi- 
tarlo. L'esaminare su chi ricade la colpa è già poco fruttuoso nel 
campo economico: tanto meno lo è in quello della politica e della 
condotta di guerra. Tutti i capi tedeschi fecero del loro meglio nel- 
‘l'ambito della loro possibilità, ma furono commessi errori, e questi 
possono essere evitati soltanto dall’arma divina del genio. 

Gli errori sono stati segnalati : còmpito facile, in confronto a 
quello di prendere decisioni nella realtà di guerra. Il condottiero deve 
avere due qualità precipue : spirito d’intuizione della verità, coraggio 
di seguir le proprie intime tracce di luce, e cioè, il < coup d'oeil » e lo 
spirito di decisione. Moltke non possedeva nè l’uno nè l'altro; Hentsch 
aveva spirito di decisione, ma mancava di spirito intuitivo: gli si è 
dato del pazzo, ma la preparazione della campagna contro la Serbia, 
pur dopo la Marna, ha dimostrato le sue ottime doti. 

Il Comando della 1% Armata ha continuato l'inseguimento oltre la 
Marna contro gli ordini ricevuti, esponendosi ad essere attaccato da 
Parigi; ciò nonostante, era possibile vincere. La possibilità della vit- 
toria si presentò, nella fase culminante della battaglia, ma nè il Co- 
mando della 1* Armata nè quello della 2% se ne resero conto; quello 
della 2* in particolare, non comprese che la sua Armata era la spina 
dorsale della battaglia; ed entrambi soggiacquero ad una volontà 
più forte della loro, e cioè a quella di Hentsch. Non è « colpa»; è 
insufficienza dei doni largiti dalla natura. Il che, peraltro, non esclude 
la « responsabilità » dei comandanti. 

Vi è chi ha voluto ricercare le ragioni del rovescio in materia 
d’indole patologica, cioè nelle condizioni fisiche di Moltke, di Biilow, 
di Lauenstein, di Hausen, di Hentsch. Ma tanto Moltke quanto Bii- 
low, anche se perfettamente sani e più giovani, si sarebbero regolati 


| in ugual modo: Biilow, anzi, sarebbe forse stato ancor più ostinato. 


Ùl Lavenstein era un buon lavoratore, ma non un condottiero; Hentsch 
era fresco di spirito, ma scettico. E d'altronde anche il Comando della 
1* Armata, sebbene nella pienezza delle proprie energie, ha commesso 
errori operativi; mentre per contro anche un ammalato può, dal pro- 
prio letto, trovar la via che adduce alla vittoria. 

In fatto di colpa, si potrebbe anche chiedersi se non si siano 
commessi errori nello scegliere i comandanti elevati o i loro colla- 
boratori : la risposta è affermativa, e la guerra lo ha dimostrato; è 
‘un errore che si commette facilmente durante lunghi periodi di pace 
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Nel quadro tracciato da Clausewitz della personalità del con- 
dottiero, delle sue qualità, sono compresi Federico, Napoleone, 
Scharnhorst, Gneisenau, il primo Moltke, Schlieffen (circa lo Schlief- 
fen, torneremo sull'argomento); non può invece esservi compreso il 
secondo Moltke. E neppure alcun comandante d'Armata si è pale- 
sato condottiero: il comandante della 1% Armata, più volte disobbe- 
diente, ha obbedito quando, disobbedendo, poteva compiere un gesto 
eroico, Ciò non costituisce certamente colpa : ma in quel momento era 
meglio l’audacia che l'obbedienza, perchè l'ordine del Comando Su- 
premo si basava sul preconcetto erroneo che la vittoria fosse impos- 
sibile. Indubbiamente, la sua disobbedienza avrebbe posto in grave 
rischio la 2* Armata: ma si poteva pur correre simile alea giacchè 
il nemico sarebbe stato costretto a sospendere l'inseguimento sopra- 
vanzante contro l’ala destra della 2%, 

L'educazione di pace ha fornito la base per l'armonia fra le 
qualità di comando, e cioè fra la libertà di spirito e l'obbedienza: 

L'obbedienza è base di ogni potenza militare, ma il suo dogma 
consente pur sempre di sottilizzare fra i diversi gradi di obbedienza. 
Nei casi di conflitti di coscienza occorre agire d'iniziativa ed arri- 
schiare la propria responsabilità; ma a tal uopo occorrono la mas- 
sima libertà di spirito, l'energia di spirito e di carattere che rendono 
l’uomo indipendente da ogni costrizione esteriore. La vita del sol- 
dato è tutta una costrizione: ma il dare esecuzione ad un ordine 
prima di riceverlo è già obbedienza in massimo grado,‘ tale è altresì 
il contribuire ad un risultato che sarà certamente gradito al coman- 
dante in capo, anche se inizialmente egli ha avuto un concetto di- 
verso. Il Comando Supremo del 1914 non vedeva di buon occhio le 
iniziative dei Comandi d'Armata; ma-rifuggiva dal vincolarli. Schlief- 
fen avrebbe guidato con mano rigida, lasciando scarso campo all’ini- 
ziativa dei subordinati, anche perchè riteneva che i comandanti d’Ar- 
mata mancassero di quell'intelletto operativo senza del quale l’auto- 
nomia diviene dannosa. Si può pertanto dedurne che vi è stata defi- 
cienza nella ‘preparazione dei comandanti ma un vero condottiero 
avrebbe saputo compenetrarli della propria anima. Peraltro, non sem- 
pre si può fare assegnamento su un condottiero di tal natura: e per- 
tanto è necessario gettare il seme dell'armonia fra libertà di spirito ed 
obbedienza, sì che ogni comandante sia capace d'impartire a se stesso 
ordini in cui si preveda e s'intuisca ciò che il comandante in capo 
vuole; ed in tal caso, anche l'estrema disobbedienza non sarà mai 
dannosa. E soprattutto bisogna preparare non tanto una serie di 


* 
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comandanti di grande levatura, quanto piuttosto un terreno nel quale 
possa germogliare il seme delle grandi nature di condottiero. 

Quale è il limite di separazione fra la colpa e il destino? È sorte 
delle comunità che l'uomo singolo divenga colpevole; è sorte del sin- 


| solo l'essere inscindibile dalla propria comunità, dal suo tempo, dalla 


Sua vita spirituale e politica. E così, la colpa si trasforma în destino. 


* 


Abbiamo così passato în rassegna, più o meno efficacemente, le 
densissime duecentocinquanta pagine del libro del Groener; più am- 
piamente forse di quanto ne avessimo l'intenzione, ma molto meno 
ampiamente di guanto esse non meritino, data la natura e il modo di 

| trattazione dell'argomento. La Relazione dell'Archivio di State, uni- 
formandosi al criterio basico del sue lavoro esposto nella Prefazione 
al 1 volume — e cioè, € non pretendere di fornire un quadro con- 
<clusivo anche in fatto di critica delle operazioni di guerra e della 


| <loro connessione, non essendo ancora trascorso il tempo a ciò ne- 
| «cessario: mantener pertanto riserbo nella critica, pur esponendo 


* apertamente e francamente tutti i capisaldi importanti per un giu- 
| «dizio sugli avvenimenti » (criterio dal quale però si è poi scostata 
mel V volume ed ancor più nel VI, in cui l'opera del Falkenhayn è 
Severamente criticata) si è limitata a porre in luce la mancanza di 
qualità nel secondo Moltke; per quanto riguarda sia le decisioni del 
Comando Supremo sia quelle dei comandanti d'Armata, fornisce 
bensì gli spunti, ma non esprime alcun giudizio; a riguardo dell’eser- 
cito avversario, si limita a riassumere brevissimamente i fatti; il 
Groener invece, come si è visto, segue a passo a passo gli avveni- 
menti e le decisioni, sottopone queste ultime a maturo e ponderato 
| Same; non si limita alla semplice critica, ma esamina anche che cosa 
Si sarebbe dovuto, o potuto, fare nelle varie contingenze; estende 
inoltre il proprio campo d'osservazione a quanto avviene da parte 
avversaria, all'influenza che ne consegue per le operazioni tedesche, 
a quanto sarebbe avvenuto se le decisioni fossero state diverse. Ep- 
| però, pur astraendo dalla giustezza delle osservazioni fatte e dalla 
| bontà delle soluzioni proposte, il suo lavoro, condotto con metodo 
costante e con logica successione di idee, è fecondo d'insegnamenti. 
Il Groener, che — come abbiamo ampiamente esposto nelle 

« Considerazioni di critici militari tedeschi sul piano Schlieffen e sulla 
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sua attuazione » (1) ha una sconfinata ammirazione per lo Schlieffen 
ed è fautore incondizionato del piano Schlieffen, l'unico che a sua opi- 
nione potesse assicurare alla Germania una vittoria così decisiva sulla 
fronte occidentale da risparmiarle una guerra di lunga durata su 
doppia fronte e le conseguenti complicazioni (opinione che come sap- 
piamo, non è da tutti condivisa), anche nel nuovo libro continua a 
caldeggiare il piano stesso, finchè possibile; e quando le ultime tracce 
alla sua possibilità di attuazione sono svanite, ne mantiene pur sem- 
pre il concetto di base: ala destra forte, avvolgimento per la destra, 
agendo profondamente sul fianco e sul tergo avversario. L'A. tra- 
sporta tale concetto anche nel campo avversario, rimproverando a 
Joffre di non far massa sull’ala sinistra e di non agire — prima da 
‘Amiens, più tardi da Parigi — in modo da colpire profondamente il 
fianco e il tergo dell'ala destra tedesca; ed oppugnando, tanto nel 
campo tedesco quanto e più in quello avversario, ogni soluzione — 
tentata, o da tentare — che tenda allo sfondamento «così caro ai 
Francesi ». Ed ancora dopo la ritirata sull’Aisne, nella soluzione da 
lui proposta è insito îl concetto di avvolgere per la destra, anche se 
ciò non è esplicitamente detto. 

Quanto alla tendenza alla continuità del concetto, almeno fino 
alla battaglia sull'Oureq-Marna, non si può che approvarla: una volta 
iniziata l'attuazione del piano di campagna, secondo un concetto de- 
terminato, è indubbiamente preferibile l’attenervisi saldamente, finchè 
possibile, anzichè l’ondeggiare fra concetti diversi come ha fatto in- 
vece il Comando Supremo tedesco. Circa la bontà del concetto d'at- 
tacco avvolgente in confronto a quello d'attacco sfondante, è evi- 
dente che i Tedeschi, nonostante talune delusioni avute (dovute pe- 
raltro, in massima, a cause non infirmanti il concetto in sè stesso), 
ne sono tuttora convinti, e ciò appare chiaramente nella loro regola- 
mentazione : infatti il « Filhrung und Gefecht der verbundenen Waf- 
fen » (regolamento tedesco sull'impiego delle grandi unità in guerra, 
ediz. 1921) così si esprime, se pur nel campo tattico : 


«271 — Sopratutto è necessario constatare se e dove sia possibile un 
avvolgimento del nemico. Esso, unito ad un forte impegno sulla fron- 
te, è quello che garantisce nel modo più sicuro il successo. 

«272 — Il modo più semplice ed efficace di avvolgimento si ha 
quando la direzione del movimento conduce già contro il fianco e il ter- 
go del nemico. 


«273 — L’avvolgimento contemporaneo delle due ali nemiche è il 


(1) V. Rivista Militare Italiana, (maggio-giugno 1927) 
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© sistema più efficace, ma presuppone 
| rità di forze. 

«274 — Se non è possibile un avvolgimento, non si deve esitare 
davanti all'attacco frontale . . .. Dallo sfondamento si. deve aggiungere 
‘all’avvolgimento dei tronconi laterali; e solo così lo sfondamento porta 
alla vittoria...» 


lo più una rilevante superio- 


È poco diversamente sì esprime l’analogo regolamento austriaco 
| (tuttora in bozze) del 1930: 


«77 — Si deve sempre tendere all’avvolgimento: esso deve, per quan- 
to possibile, essere già imbastito per effetto della direzione d'avanzata del- 
| le forze che vi sono destinate. .L'avvolgimento più efficace è quello con- 
| temporaneo delle due ali avversarie, ma presuppone una notevole supe- 
riorità di forz 
« All'avvolgimento deve accompagnarsi un impegno deciso della fron- 
te avversari: 
«Nonostante la tendenza all'avvolgimento, non si potrà evitare, spe- 
| cie nel combattimento di grandi unità, l'attacco frontale su estesi tratti 
deîla fronte di lotta... Se la conformazione del terreno ostacola l'avvolgi- 
| mento e favorisce invece lo sfondamento, questo è da preferirsi: nel cor- 
50 dell'attacco frontale si deve però sfruttare ogni occasione per avvol- 
hg gimenti locali... L'avvolgimento dei tronconi laterali, a sfondamento riu- 


E concetti Cologna sono sanciti — se pure in modo meno accen- 
| tnato, e colla frase «azione in fianco » anzichè « avvolgimento » — 
Île nostre «N. G. », n. 114 e 115. 

D'altronde, sembra logico che il concetto d'avvolgimento abbia 
acquistato importanza, anzichè perderne, dopo l'esperienza della 

uerra mondiale, in relazione alle cresciute forze della difensiva ed 
a conseguente difficoltà dell'attacco frontale, ed in relazione al- 
| tresì alla possibilità di avvolgimento che è insita nella costituzione di 
unità celeri dotate di mezzi di trasporto meccanici. E tanto più giu- 
ficato è da parte del Groener l'applicare costantemente il concetto 
‘avvolgimento alle operazioni in Francia, pel fatto che l'offensiva 
| frontale veniva colà a cozzare sempre, data la conformazione del 
| teatro di guerra, contro linee fluviali importanti, quali la Mosa, 
l'Aisne, la Marna — e così sarebbe stato anche sulla Senna — eser- 
inti influenza favorevolissima alla difensiva anche con scarse 
forze, anche con truppe sostanti dopo una ritirata, come avvenne a 
a a volta sulla Vistola, sul San, sul Piave. 
Per mantenere il concetto di « avanti dalla destra » il Groener, 
le sue considerazioni e proposte, cerca costantemente di supplire 
a mancanza di riserve, e di ottenere una fronte compatta, col ri- 


Lu) cONSI 
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piego di « serrare Je Armate verso destra » mediante spostamenti di 
fianco, e di colmare la lacuna che ne deriverebbe sull'ala sinistra della 
fronte di conversione a nord-ovest di Metz, mediante sottrazione del 
massimo possibile di forze alla 6° e 7° Armata, inutilmente immobi- 
lizzate e logorantisi contro le Armate francesi 1° e 2" e contro la 
fronte francese fortificata orientale. Non si nasconde però egli stesso 
che tali spostamenti divengono sempre più difficili e pericolosi, quanto 
maggiormente si procede, sì che la loro attuazione è piuttosto proble 
matica, di fronte ad un avversario che, come lo dimostrano le sue 
puntate a St. Quentin e ad ovest di Verdun, conserva tuttora ener- 
gia offensiva. Comunque, sarebbe stata una soluzione indubbiamente 
da tentarsi: il contatto verso destra e la compattezza della fronte 
avrebbero evitato le deviazioni verso sud-est riuscite così dannose. 

La definizione di dies nefastus » data alla giornata del 30 ago- 
sto, in cui la 1° Armata — che già il 28 aveva proposto di € conver- 
« gere contro l'ala sinistra francese, giacchè gli Inglesi sembrano con- 
a tinuare la ritirata verso la Senna» — decide di dirigersi verso 
sud-est passando l'Oise, collima con quanto già ha scritto il generale 
Wetzell nei suoi articoli (Deutsche Wehr) del 1928, intitolati € Pos- 
siamo trarre qualche insegnamento dal dramma sulla Marna?» e 
cioè che quella deviazione fu il primo passo verso il dramma della 
Marna. 


Ma di questa decisione del Comando della 1° Armata, come pure 
di quelle successive, € cioè continuazione della marcia verso sud e in 
scaglione avanti alla 2* Armata anzichè attenersi all'ordine del 2 
del Comando Supremo di rimanere in scaglione dietro alla 2° (3 set 
tembre) e di spingersi poi ancora di una giornata verso sud, perchè 
«soltanto avanzando si può staccare il nemico da Parigi», il 
Groener non sembra far gran colpa al Comando dell'Armata, pur 
riconoscendo che «aveva ripetutamente disobbedito »; ne tr: 
argomento per osservare che avrebbe fatto bene a disobbedire una 
volta di più, quando col disobbedire poteva compiere un gesto eroico, 
e cioè il 9 settembre, non aderendo all'ordine di ritirata impartito da 
Hentsch. Ed anche il Soldan, compilatore de «Il dramma della 
Marna » non fa carico al Comando della 1° Armata per l'influenza 
dannosa delle sue decisioni sugli avvenimenti, e preferisce gettarne 
la responsabilità sul comandante della 2° Armata e cioè sul gene- 
rale von Biilow: non diversamente si esprime, a riguardo del Co- 
mando della 1° Armata, il Principe Ereditario di Prussia ne « Les 
deux batailles de la Marne ». Non così invece il Wetzell, che nel- 


SULLE OPERAZIONI IN FRANCIA DAL 27 AGOSTO AL 15 SETTEMBRE 1914 4l 


l'operato del von Kluck riscontra una palese infrazione alla subor- 
dinazione del pensiero. 
Ma il Groener non si limita soltanto a dire che il Comando della 
1° Armata, il 9 settembre, avrebbe fatto bene a rion obbedire all'or- 
dine impartito da Hentsch, e cioè a non ritirarsi: se si limits 
| dir questo, potremmo fino ad tun certo punto dargli ragione (fino ad 
un certo punto, giacchè erano în gioco anche le sorti della 2% Armata) : 
sia perchè dal punto di vista formale l'ordine di Hentsch, verbale, 
non rafforzato da alcuna prova confermante i pieni poteri conferi- 
‘tigli, aveva conseguenze troppo gravi in riguardo all'intero esercito, 
| per essere accettato senz'altro; sia perchè, dal punto di vista sostan- 
ziale, pareva qui trattarsi di un'applicazione della « obbedienza con- 
dizionata € cosciente » considerata dal generale Feyser nella Wissen 
und Wehr, e cioè di un inferiore che sottopone l'ordine ricevuto al 
proprio ragionamento od apprezzamento, riservandosi di eseguirlo 0 
no dopo ponderati i motivi che hanno indotto il superiore ad impar- 
| tirlo, dopo essersi reso conto della situazione di fatto all'atto della 
ricezione: specie di obbedienza — dice il Feyser — divenuta fami- 
gliare nell'esercito tedesco, e che è l'unica opportuna. 
Il contravvenire all'ordine di ritirata, nella situazione di fatto 
Ùella 1° Armata al 9 settembre, poteva bensì divenire pericoloso nei 
| riguardi della 2° e, per riflesso, anche in quelli della 1° stessa, ma 
| sarebbe stato giustificato — sempre fino ad un certo punto — dal 
fatto che l'Armata aveva la certezza di poter vincere. Ma il Groener, 
‘come abbiamo visto, non si limita a ciò : soggiunge addirittura che era 
il caso di compiere un atto rivoluzionario, strappare dalle deboli mani 
di Moltke la condotta dell'esercito, forsare alla propria volontà il 
Biilow, isolando Hentsch, abusando del suo nome anzi, per trasmet- 
tere a tutte le altre Armate ed al Comando Supremo il radiotele- 
gramma che abbiamo integralmente riportato, « armonizzando in tal 
< modo il concetto della massima libertà di spirito col dogma dell'ob- 
<«bedienza ». Non possiamo a meno di associarci a quanto ne scrive 
lo Schafer (Mizteilungen, settembre-ottobre 1930) e cioè che... per lo 
meno, la proposta del Grocner è un po’ forte! È 
L'ammirazione per lo Schlieften ha fatto dimenticare alquanto, 
în Germania, il primo Moltke (il Groener ritiene anzi lo Schlieffen 
superiore a Moltke); e pertanto sembra che il Groener abbia tenuto 
în non cale quanto il vincitore di Sedan aveva scritto : 


« Responsabile per la condotta d'insieme è il Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, o Generalissimo. Nessun suo dipendente può esonerarlo da 
‘tale responsabilità, o costringerlo, prevenendolo, a mettersi st una via che 


‘2 CONSIDERAZIONI DI CRITICI MILITARI TEDESCHI 


egli non abbia scelto. Non solo la subordinazione militare, ma anche 
quella dello spirito, dei Comandanti d’Armata rispetto al Comandante Su- 
premo, deve rendere sopportabile a quest'ultimo il suo grave compito. Se 
così non è, se i Comandanti d’Armata si sentono più o meno indipendenti 
dal Comandante Supremo e conducone la guerra secondo îl loro apprez- 
zamento, c'è da scommettere cento contro uno che il Comandante respon- 
sabile perderà la campagna ». 


È evidente il contrasto fra tali criterî, basici per una condotta 
di guerra che non assuma il carattere di anarchia, e il concetto di 
«strappare dalle mani deboli di Moltke la condotta dell'esercito »! 

Giustamente osserva lo Schàfer : Che cosa avrebbe detto Schlief- 
fen, l'uomo che si proponeva di condurre le proprie Armate con re- 
dini corte, ad una simile proposta? — e più che proposta — ad un 
simile ordine impartito da un suo dipendente? 

Ed inoltre: Se il Comando della 1% Armata non prestava 
fede alle affermazioni di Hentsch, tanto da porre in non cale il suo 
ordine e chiuderlo sotto chiave, come poteva il Comando stesso pre- 
tendere di conoscere la situazione generale dell'esercito in modo suf- 
ficiente per arrogarsi il diritto di attrarre a sè la condotta dell'intero 
esercito? Un valoroso comandante di compagnia o di battaglione, per 
Sfruttare un successo locale verificatosi improvvisamente, può inci 
tare tutti i vicini a rapida azione: ben diversa è la cosa, quando si 
tratti di una fronte d’esercito di centinaia di chilometri. 

Ed ancora: Avrebbe aderito all'invito — come sarebbe stato 
assolutamente indispensabile — il comandante della 2* Armata, che, 
oltre ad essere più anziano, aveva anche vedute del tutto diverse da 
quelle del comandante della 1%, e che per l'appunto in quelle ore, 
vedendo inflettersi all'indietro l'ala sinistra della 1% Armata, ne 
aveva dedotto che la 1° Armata stava già iniziando la ritirata, e già 
aveva impartito — si confrontino le ore — analogo ordine? Pur am: 
mettendo che fosse ancora in tempo a contromandare gli ordini, po- 
teva egli accettare la «responsabilità per l’intera battaglia » che il 
Comando della 1° Armata gli avrebbe accollata? E che cosa sarebbe 
avvenuto se la 2" Armata — e forse, non soltanto essa — non 
avesse tenuto conto del radiotelegramma? 

Poichè gli eventi precipitavano, e l'esecuzione era questione 
di ore, sarebbe giunto in tempo utile il radiotelegramma alle varie 
Armate? L'esperienza di quei giorni ci dice per l'appunto, sulla scorta 
della Relazione, che i radiotelegrammi ritardavano a giungere a de- 
stinazione, non di rado, di parecchie e parecchie ore. 

E infine, che cosa avrebbe pensato e fatto il Comando Supremo 
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se pure impersonato dall’impressionabile e remissivo Moltke — 
‘tanto più che, finora, esso non poteva essere molto soddisfatto delle 


| ancora più radicale: poichè si strappavano le redini di mano al Co- 
mando Supremo e si abusava del nome di Hentsch, tanto valeva sal- 


gramma col nome di Moltke: le altre Armate avrebbero aderito 
molto più agevolmente alla richiesta, ritenendola proveniente da 
Moltke in persona: il Moltke, se realmente aveva dato pieni poteri 
a Henisch, avrebbe probabilmente ritenuto che la situazione da que- 
‘sto riscontrata fosse tale da giustificare l'ordine di persistere nell’of- 
fensiva. È 

Epperò, setto ogni punto di vista, la proposta del Groener non 
È sembra ammissibile nel caso specifico: e non lo sarebbe in qualsiasi 
altro caso analogo. 


Meritevole di considerazione appare invece la proposta del Groe- 
su quanto si sarebbe potuto fare nella ritirata dalla Marna: e 
cioè, non arrestare le Armate d'ala destra sull’Aisne-Vesle, ma di- 
staccarle decisamente dal nemico continuando il movimento all'in- 
dietro ed opponendo, se necessario, resistenze per linee successive, 
allo scopo di guadagnare tempo per un nuovo attacco in grande 
stile, concentrare 3 Armate di 24 Divisioni complessivamente 
nella zona fra la linea Bruxelles-Namur e la frontiera franco-belga, 
per farle agire poi offensivamente (preferibilmente sulla destra del- 
| l'Oise, in direzione sud-ovest): concetto che corrisponde ad un di- 
sso al disegno concepito inizialmente dal Falkenhayn, ma non 
attuato, e cioè d'arretrare ancora dall’Aisne l'ala destra e poi attaccare 
colla medesima cercando di avvolgere l'ala sinistra avversaria : la dif- 
| Ferenza fra i due concetti sta nel sopprimere la sosta sull’Aisne. 

Il concetto del Groener è, in fondo, il medesimo che Joftre ha 
tttato, continvando a ritirarsi fin dietro la Marna per riprendere 
poi l'offensiva; ed è il medesimo al quale si è ispirato il Conrad subito 
lopo la battaglia di Rawa-Ruska-Lemberg, nell'arretramento fino al 
Dunajec e la successiva ripresa offensiva a brevissima scadenza. 


Di fronte alla complessità delle cause che produssero il rovescio 
Sulla Marna, l’ascriverlo a motivi d’indole medico-patologica può 
embrare puerile, come osserva il Groener. Ma non dobbiamo tra- 
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scurare quanto scrive il von der Goltz nel suo «Das Wolk im 
Waffen»: 


«Una buona salute è un dono prezioso per un comandante d’eser- 
cito. É bensi vero che vi sono stati generali i quali, sebbene malati, so- 
no divenuti famosi per le loro gesta: ma ciò dimostra soltanto l’eccezio- 
nale energia del loro animo; ed essi avrebbero potuto fare ancora molto 
di più se una parte della foro forza di volontà non fosse stata spesa nel 
reprimere le loro debolezze fisiche. 

 ‘Torstenson comandò le sue truppe dalla lettiga e compiè splendide 
operazioni, ma la malattia finì per soprafiarlo... La natura rivendica i pro- 
pri diritti; in un corpo ammalato, lo spirito non può rimanere costante- 
mente agile e chiaro. 'anto maggiormente è necessaria una buona salute 
per i Comandanti di grado elevato negli eserciti dei nostri tempi, giacchè 
essi giungono in massima a tale grado quando sono già in età avanzata ». 


In verità, lo stesso Groener ci dice che il comandante della 
3° Armata, sul quale în età più giovane si fondarono speranze per 
l'avvenire, cera ormai un ammalato»; € per quanto riguarda il 
Moltke, egli pone a raffronto la sua mancanza di attività con quella 
di Jofire, presente dappertutto per stimolare, per incitare... cos che 
non avrebbe potuto fare, se non avesse goduto di quella salute da 
« paysan » che era una delle sue caratteristiche. 

E per finire, ci sia lecita un'osservazione, a riguardo dello 
Schlieffen, anche se essa può sembrare îrriverente ai suoi ammiratori. 

Il Groener, come abbiamo accennato, scrive che nel quadro trac- 
ciato dal Clausewitz circa la personalità del condottiero e delle sue 
qualità sono compresi Federico, Napoleone, Scharnhorst, Gneisenau, 
il primo Moltke, Schlieffen (avrebbe potuto comprenderne anche altri, 
ma ciò non importa). Ora, si può definire come « condottiero » chi non 
ha comandato eserciti in guerra, e ha dato prova di sè soltanto in 
tempo di pace? Il piano di Schlieffen, come il Groener ha cercato di 
dimostrare, era forse il solo che potesse condurre la Germania alla 
vittoria in tempo relativamente breve in una sua probabile guerra su 
doppia fronte; se così è, chi lo ha concepito (secondo lo Schiifer, 
però, parte del merito spetterebbe all'allora maggiore von Staabs) ha 
tn merito indiscutibile quale stratega, ma non per questo si può 
già classificarlo fra i condottieri: altro è il concepire disegni d'ope- 
razione nell'ambiente tranquillo di pace, altro è il guidare masse di 
armati in guerra, sotto l’assillo di condizioni del tutto diverse, della 
necessità di prendere decisioni improvvise, tenendo conto di quella 
grande incognita che è rappresentata dal contegno dell'avversario, e 
di tutte le altre minori incognite che soltanto nel corso delle opera- 
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i possono rivelarsi. Lo Schlieffen avrebbe certamente posseduto, 
do in campagna, una parte delle qualità necessarie ad un con- 
0: quanto alle altre, nulla possiamo saperne. ; 
A detta dello stesso Groener, egli nutriva scarsa fiducia nelle 
iative dei comandanti d'Armata, perchè li riteneva insufficienti in 
tto di mentalità operativa; eppure, egli era stato il maestro della 
| maggior parte degli ufficiali generali e dei Capi di Stato Maggiore 
destinati a comandanti o a collaboratori in caso di prossima guerra; 
potrebbe pertanto fargli appunto di non aver saputo preparare nè 
«la serie di comandanti di grande levatura, nè il terreno nel quale 
«potesse germogliare il seme delle grandi nature di condottiero >. 


AMBROGIO BOLLATI 
Generale di Divisione. 


— La dottrina militare. — Gli uomini e le armi, — Il Paese, — 
a sittazione geografica-militare e politica estera. — Il popolo e la 
tica interna. — Il piano di guerra — Conclusioni. 


Premessa. 


lente e moralmente ha le sue fondazioni, più o meno granitiche, 
fede che ogni popolo ha in se stesso e nei suoi destini. 


za presunta ed effettiva di questo; ed infine, fra tutte la più im- 
nte perchè può permettere di dare all'uno od all’altro degli ele- 
i considerati valore maggiore o minore, la situazione politica, 
na ed estera, del Paese. 


i questi elementi che ne costituiscono, in pari tempo, fonda- 
e cornice. Essi hanno importanza in qualsiasi circostanza il 
i venga elaborato ed attuato; ciascuno ne assume una sua pro- 
aggiore o minore, a seconda del momento storico. 


Questo lavoro è stato premiato nel concorso indetto dal Mini- 
Guerra per l'anno 1930, 

ore To studio può essere seguito sulla carta corogafica al 500,000; 
Venezia-e-UdinMiinchen-Graz. 
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corre quindi conoscerli per poter comprendere le origini e le 
finalità di un piano di guerra; ed è perciò che, prima di accennare al 
concetto secondo il quale il Cadorna voleva impiegare l’esercito ita- 
liano nel maggio 1915, ci sembra opportuno soffermarci breve- 
mente su di essi. 


La dottrina militare. 


Le « Norme generali per l'impiego delle grandi unità di guerra ». 
edite nel 1913, costituivano all’inizio della guerra mondiale îl rego- 
lamento tattico dell'esercito italiano. Esse non consideravano opera- 
zioni di carattere strategico giacchè queste « dipendendo generalmente 
« da circostanze di fatto che non è possibile prevedere, risentono più 
«di ogni altra operazione di guerra della libera e geniale azione diret- 
«tiva di chi ha la suprema responsabilità del comando, e sfuggono 
« perciò al dominio di qualsiasi norma regolatrice » (1); ma lo spirito 
che aleggia nella condotta del combattimento e le direttive generali 
tracciate ai comandanti delle grandi unità sono sufficienti per mo- 
strarci quale fosse allora l’idea dominatrice nell'esercito italiano, Que- 
sta tendeva all'offensiva. 

Infatti la linea di condotta, suggerita ai comandanti di Armata, 
nell'incontro col nemico era «di ispirarsi in ogni caso ad un con- 
«cetto eminentemente offensivo ». 

Più chiaramente ancora era poi affermato : « Lo spirito dffensivo 
«costituisce, si può dire, l'essenza stessa della guerra»; — « quello 
« che sopratutto importa è di conquistare, fino da principio, l'iniziativa 
« delle operazioni, vale a dire il vantaggio d’imporre la propria vo- 
«lontà all'avversario; ciò che implica in chi comanda sicuro spirito 
«offensivo ». 

Ma non offensiva a tutti i costi ed in qualsiasi momento ed occa- 
sione poichè può convenire: « sia di attuarla subito, quando vi sia 
« speranza di buon successo, 0 differirne l'attuazione in attesa di con- 
« dizioni più favorevoli per agire risolutamente ». 

Quindi offensiva sì, ma a ragion veduta; ponderata ed ispirata 
non all'idea fissa di attaccare per attaccare, ma a quella di « non get- 
« tarsi risolutamente nell'azione, se non dopo avere raccolte e ordinate 
«le proprie forze in modo da esercitare simultaneamente e nella dire- 
«zione voluta un così potente sforzo da imprimere subito al combat- 
« timento il carattere desiderato e da obbligare il nemico alla parata ». 


(1) N. G. G. U. 1913. Avvertenze generali $ 4. 
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Concetto questo che implicitamente accoppia all'azione offensiva 
| quello della manovra, la quale permette appunto il concentramento 
| delle forze là dove si vuole esercitare lo sforzo principale; manovra 
che però nelle «N. G.» del 1913 non è inspirata ad un concetto 
unilaterale, di avviluppamento dei fianchi, ambedue o uno solo, o di 
| sfondamento della fronte nemica per manovrare poi al di là del varco 
| sui tronconi della linea avversaria, ma che invece, pur essendo sug- 
gerita come necessario, indispensabile mezzo per la riuscita della 
‘azione offensiva è lasciata nella sua forma alla concezione del Capo. 

Im sintesi quindi si può affermare che la dottrina militare ita- 
liana nel 1914-15 era fondata sull’offensiva e sulla manovra; offen- 
‘siva però, come giustamente scrive (1) il generale Bastico, « tempe- 
rata » cioè non a tutti i costi come quella alla quale il Grandmaison 
aveva portato l'esercito francese nell'immediato pre-guerra, nè con 
lo sguardo fiso ad un unico tipo di manovra, l'avviluppamento dei 
fianchi del nemico, che ossessionava nel campo tattico e strategico, 
col ricordo della battaglia di Canne, l’esercito tedesco. 

34 Manovra, a sua volta, che portasse al combattimento, alla bat- 
| taglia, donde esclusivamente poteva scaturire la soluzione voluta con 
l'annientamento delle forze combattenti nemiche, e che nell'azione 
| tattica stessa cercasse, a seconda della situazione del momento, la via 
‘più semplice alla vittoria. 

Ò Il concetto offensivo che dominava in tal guisa la concezione 
| strategica della guerra era però assai recente (le « N.G.» erano 
del 1913) ed era, diremmo, più intellettuale che spirituale. 

La politica remissiva dell'Italia sulla fine del secolo XIX; la 
scarsa potenzialità economica ed industriale del Paese; l'educazione 
culturale che, quasi con voluttà, metteva sempre ad un piano infe- 
riore tutto ciò che era italiano e provava ammirazione e stupefazione 
soltanto per le civiltà e gli ordinamenti altrui, e specialmente per 
quelli tedeschi; il non avere avuto la possibilità, l’Italia unita, di 
misurarsi sul campo della lotta cruenta con taluno dei suoi potenti 
vicini; tutto ciò aveva fatto sì che mancasse per molti decenni nel 
popolo nostro, e forse più nelle classi cosidette intellettuali e diri- 
| genti che nel popolo stesso, quella fiducia nelle proprie forze e quella 
fede nei propri destini che sono elemento essenziale di riuscita. Na- 
‘turalmente l’esercito, che sempre rispecchia la nazione, non poteva 
avere nella sua potenza, paragonandosi ai vicini eserciti ricchi di 


(1) Gen. E: Bastico: L'evoluzione dell'arte della guerra. Casa Edi- 
‘trice Militare Italiana, Firenze 1930. 
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recenti e gloriose tradizioni militari, se non una fiducia perfettamente 
paragonabile a quella che la nazione stessa mostrava di avere nelle 
sue forze. 

Dopo la guerra italo-turca che aveva valso a mettere in ombra 
il doloroso — volutamente doloroso — ricordo del 1896, si era solle- 
vato di assai il morale dell'esercito stesso, il quale aveva sentito di 
valere e di potere assai più di quanto sino allora non si fosse creduto. 
Rinascita spirituale questa che andava di pari passo con quella del 
Paese stesso dove, da una parte l'influsso delle migliorate condizioni 
economiche, dall'altra, ed ancor più, l’attiva propaganda di pochi 
coraggiosi nazionalisti avevano fatto levare la testa a taluni convin- 
cendoli che avremmo potuto, quando fosse stato necessario, guardare 
nel bianco degli occhi gli eventuali nemici. Ma erano ancora pochi! 

Molte altre considerazioni di carattere sociale, politico, econo- 
mico, culturale potrebbero essere citate per indagare le ragioni delle 
condizioni spirituali dell'esercito d'Italia dei primi anni del secolo XX; 
a noi basta per ora aver messo in chiaro uno stato di fatto che vale a 
dare senz'altro le ragioni del perchè sino al 1914 lo Stato Maggiore 
italiano, pur prevedendo la possibilità di una lotta con l’alleata- 
nemica, non aveva mai concepito la possibilità di una guerra con- 
dotta offensivamente; ed anche perchè il concetto offensivo al quale 
s'informava la nostra dottrina militare poteva nel 1914 ritenersi più 
cerebrale che spirituale e non aveva ancora avuto la possibilità di 
permeare di sè l'anima di tutti i Capi. 


Gli nomini e le armi. 


La forza dell'esercito sulla quale poteva fare assegnamento il 
Capo di S. M. nel concepire il suo piano di guerra era, all'incirca 
anche nel 1914, quella con la quale nel 1915 entrammo in guerra. Vi 
furono, è vero, dall'agosto 1914 al maggio 1015 ritocchi e sensibili 
miglioramenti, ma non mai tali da portare alle forze armate di terra 
dell’Italia un incremento capace di provocare notevoli varianti ad un 
piano di guerra. 

A mobilitazione compiuta l’Italia metteva in linea (1): 565 bat- 
taglioni di fanteria, bersaglieri ed alpini; 30 reggimenti di cavalleria, 
con un totale di 168 squadroni, compresi dieci squadroni autonomi 
di milizia mobile; 371 batterie da campagna ed a cavallo; 68 da mon- 


(1) S. M., Ufficio Storico: L'Esercito italiano nella Grande Guerra 
Vol, I 
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na o someggiate; 28 di obici pesanti campali; 177 compagnie di 
‘artiglieria da fortezza per il servizio delle opere e del parco d'assedio, 
composto, quest'ultimo, di 46 batterie di medio e grosso calibro, ivi 
compresi però taluni tipi di bocche da fuoco molto antiquate e di 
sai scarso valore. Vi erano inoltre le truppe facenti parte dei corpi 
dî occupazione della Libia e dell'Egeo e quelle distaccate in Albania, 
la cui assenza rese necessaria la ricostituzione di gran numero di 
unità, sia di fanteria che di cavalleria ed artiglieria. 
| Tutte queste forze erano raggruppate in 35 Divisioni di fan- 
teria, una di bersaglieri, ed un certo numero di gruppi alpini. Un 
ulteriore raggruppamento delle Divisioni valeva a costituire i quat- 
| tordici Corpi d'armata, nei quali, con la denominazione di truppe 
| suppletive, erano a disposizione del comandante di Corpo d'armata 
tutte le truppe non indivisionate, di massima bersaglieri, cavalleria 
iglieria campale o pesante campale. Le unità del parco d’assedio 
| erano a disposizione dei comandi di Armata o dello stesso Comando 
- Supremo. 
Tl miorale dell'esercito era ottimo; la qualità degli uomini vera- 
mente eccezionale, giacchè era possibile mobilitare tutte le unità di 
prima linea di fanteria con le otto classi di leva più giovani (dal 1888 
131 1895), delle quali buona parte o per essere stata alle armi tre anni 
per aver partecipato alla guerra libica, aveva un addestramento 
assai buono ed uno spirito di disciplina molto elevato. Difettavano 
un po’ d’istruzione le classi più giovani 1895 e 1894; ma, ben inqua- 
«rate fra graduati e gregari anziani e provetti, promettevano di ren- 
«ere bene, supplendo alla minore capacità tecnica col maggiore entu- 
| siasmo giovanile. 
| L'armamento qualitativamente buono, era quantitativamente 
scarso. Mancavano ancora quasi completamente le mitragliatrici alla 
fanteria; pochissime erano le batterie pesanti campali, di cui le lotte 
campi di Francia avevano già palesato l’assoluta necessità; defi- 
ciente il numero e la qualità delle artiglierie di medio e grosso ca- 
libro; ma di queste, non ostante gli esempi della guerra, non si era 
ancora apprezzato il grande valore. 
L'inquadramento di ufficiali e sottufficiali era anch'esso ottimo 
qualità; scarso invece di mumero, giacchè poco o male era stato 
rato nel periodo prebellico, specialmente per ragioni di bilancio. 
n In complesso l’esercito era un assai buono strumento bellico, e 
Se per numero di uomini e di armi era certamente al disotto dell’eser- 
cito austro-ungarico, per valore poteva stare alla pari di qualsiasi 
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Difettava forse ancora nei quadri più elevati e nello Stato Mag- 
giore quella disciplina delle intelligenze che tanto si era invocata, ma 
al cui conseguimento sono necessari lunghi anni di lavoro e molte 
esercitazioni durante le quali la parola del Capo, al quale è affidata 
la preparazione e la condotta della guerra, arrivi di frequente ai suoi 
collaboratori, Stati Maggiori e comandanti di grande unità, sicchè 
tutti sappiano interpretare in modo uniforme i suoi ordini e sappiano 
adattarli alle contingenze del momento, tenendo ben presente lo scopo 
generale che egli si è prefisso, e quelli particolari che vuole siano 
conseguiti dai singoli. E mancava anche, come si è accennato, una 
generale e profonda assimilazione dello spirito offensivo di cui era 
permeata la dottrina tattica. 

La ragione un po’ ne era la giovinezza di tale dottrina lanciata 
nel 1913; ed un po’ anche la diffusa convinzione, frutto dei lunghi 
anni in cui l’Italia non osava guardare in viso la sua rivale, che non 
era possibile per noi parlare di guerra offensiva contro l'Impero 
austro-ungarico. 

Ne era conseguito che mentre nei giovani la nuova dottrina 
aveva fatto rapidamente presa, ben attagliandosi al temperamento 
giovanile ed italiano, non altrettanto era accaduto nei più vecchi. 

L'esercito quindi aveva certamente la forza morale per una 
guerra offensiva; aveva in buona parte quella materiale — date le 
condizioni nelle quali il nemico ci si presentava — ma non aveva 
completa quella spirituale, volitiva, poichè molte, troppe teste erano 
abituate a concepire un'eventuale nostra guerra ben diversamente da 
come la voleva la dottrina ufficiale, ed ancora più diversamente da 
quello che più tardi la realtà, ben differente a sua volta dalla dottrina. 
ci presentò. 


Il Paese. 


A pronto sussidio della forza in uomini dell'esercito stava una 
potenza demografica del Paese che, se la situazione prebellica del 
bilancio insieme con la imbelle teoria pacifista ad ogni costo dei go- 
verni democratico-liberali non l’avesse vietato, avrebbe consentito di 
mettere in armi sino dal 1915 un esercito ben più numeroso e potente. 
Ad ogni modo mercè le sagge disposizioni del generale Pollio, le quali 
cominciavano però a dare i primi frutti appena allo scoppio del con- 
flitto europeo, le possibilità demografiche del Paese erano state meglio 
sfruttate e si poteva non solo mobilitare un esercito di prima linea 
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tiitto composto di classi giovani ed omogenee, ma fare anche asse- 
gnamento su una riserva di complementi, già sufficientemente adde- 
strati, aggirantesi sul 50 % delle truppe mobilitate. Inoltre gli uo- 
mini giovani e validi rimasti in Paese erano tuttora in così rilevante 
mumero da consentire di far fronte a qualsiasi aumento del numero 
delle unità e di ripianare le perdite anche se la lotta si fosse protratta 
a lungo; a condizione però che si riuscisse a provvedere all’adde- 
| stramento ed all’inquadramento, poichè, toltone îl primo grosso nu- 
| cleo, già citato, di complementi istruiti, tutti gli altri erano privi di 
qualsiasi elemento di istruzione militare, e poichè i quadri ufficiali e 
sottufficiali esistenti erano appena sufficienti al primo inquadramento, 
senza riserve di sorta. 

Ad ogni modo l’elemento uomo non faceva certo difetto e questo 
era ed è l'essenziale: il resto era questione di tempo e di possibi 
economiche. Occorreva naturalmente non perdere il primo e provo- 
care le altre. 


Dal lato economico-industriale la prospettiva dell’Italia nel 
1914-15 è assai meno brillante. La economia del paese, appena alli 
zio del secolo XX, aveva cominciato a trovare un po' di equilibrio. 

Solo nel 1808 si era avuto un bilancio chiusosi in pareggio, cui 

era susseguita tina serie di anni di una relativa prosperità economica. 
Ma le disponibilità accumulate dall'’erario e la forte riserva aurea, 
creatasi a garanzia della circolazione cartacea, furono profondamente 
intaccate di bel nuovo dalla distruzione di circa quattro miliardi di 
ricchezze operata dal terremoto del 1908; più tardi nel 1911 la guerra 
di Libia aveva ancora profondamente incisa l'economia italiana, che 
di questi ultimi due avvenimenti portava i tragici segni allo scoccare 
della guerra europea. 
Conseguenza prima delle poco buone condizioni economiche del 
Paese e di quelle non floride del bilancio statale era stata la impos- 
Sibilità di tradurre completamente in atto il progetto di riordina- 
| mento dell’esercito concretato dal Ministro Spingardi e dal Capo di 
Stato Maggiore generale Polli. 

Il Paese però era in grado di soccorrere con prestiti le finanze 
dello Stato e poteva, sia pure con sacrificio, soggiacere a nuove im- 
poste o ad un rinerudimento di quelle, non poche, già esistenti; lo 
mostrò chiaramente durante la guerra concorrendo ai prestiti emessi 
dal dicembre 1914 al gennaio 1918 per ben 15 miliardi ed acquistando 
| dallo Stato, nello stesso periodo, per più di altri 15 miliardi di buoni 


cs IL PIANO DI GUERRA DELL'ITALIA CONTRO L'AUSTRIA 


del Tesoro a varia scadenza; e ciò senza tener conto del prestito della 
vittoria, emesso nel 1920, e che fruttò 20 miliardi, 

Sarebbe però stato possibile ad un governo non intralciato dalle 
mene neutraliste e dalle vaghe ideologie dei socialisti di aderire in 
maggior misura, durante l’anno di neutralità, alle richieste del Capo 
di Stato Maggiore così da accrescere notevolmente la potenza del- 
l’esercito ancor prima di mobilitare; è noto che all'aumento non vo- 
luto compiere dall'agosto 1914 al maggio 1915 si dovette poi, e certo 
in più larga misura e con maggior dispendio, addivenire durante la 
guerra stessa. 

In sintesi si può affermare che nei riguardi dell'economia gene- 
rale del Paese e delle sue possibilità per far fronte ad una guerra, nei 
limiti di durata che la mentalità dei tempi poteva far prevedere, le 
condizioni economico-finanziarie dell’Italia non erano certamente 
brillanti, ma erano tali da fare presumere fondatamente che il Paese 
avrebbe potuto, per certo con gravi sacrifici, sottostare al grande 
onere che la guerra richiedeva. 


Della situazione industriale del Paese ci interessa precipuamente 
la possibilità delle industrie di provvedere ai bisogni della popolazione 
e dell'esercito durante le operazioni, le quali avrebbero portato con 
la nostra entrata în guerra a due principali conseguenze : 

— la chiusura di molti mercati esteri di importazione e di 
esportazione con danno economico, generale e particolare, e con dif- 
ficoltà di sopperire all’approvvigionamento di merci e materie prime 
indispensabili : principali fra tutti il grano, di cui non produciamo a 
sufficienza, e carbone di cui non ne avevamo quasi affatto; 

— la difficoltà materiale, congiunta al progressivo e forte 
rialzo dei prezzi, di approvvigionarci dagli stessi paesi neutri ed 
alleati per l’azione bellica contro le comunicazioni marittime che i 
nostri nemici avrebbero esplicata. 

Necessità quindi da un lato di restringere i consumi all’interno 
e dall'altro di produrre con le stesse nostre industrie, quasi affatto 
impreparate, anche tutti i materiali bellici di cui avevamo bisogno; 
principalissimi fra tutte quelli di artiglieria, le armi in genere e le 
munizioni. 

Il problema, meno grave per le armi portatili, si presentava gra- 
vissimo per le artiglierie e per le munizioni. La costruzione era tecni- 
camente possibile, ma l’organizzazione per la produzione a grande 
gettito era difficilissima, sia perchè la si doveva compiere proprio 
quando meno agevole era avere le materie prime e quando molta 
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‘mano d'opera della più provetta era richiamata alle armi; sia perchè 
le maggiori industrie italiane non erano attrezzate, nè per macchi- 
| nario nè per mano d'opera specializzata, a tale scopo (1). Quindi si 
doveva tendere : 0 ad operare in modo da arrivare assai presto alla 
soluzione con i mezzi disponibili al momento di apertura delle osti- 
lità, oppure rassegnarsi ad attendere lungo tempo prima di potere 
dotare l’esercito di tutto il materiale necessario, in guisa da aumen- 
considerevolmente l'efficienza. 


La situazione geografica-militare e politiea estera. 


Sul confine politico-geografico con l'ex impero danubiano non è 
| necessario trattenersi a lungo; esso è troppo noto a noi della gene- 
| razione che per lunghi anni ha guardato ad esso con meraviglia ed 
| amarezza ed ai giovani che devono ricordarlo poichè la sua tra- 
| sformazione nell'attuale ha dato all'Italia la sicurezza che le mancava. 
Dal Trentino, tenuto strettamente in suo possesso e sul quale 
ava ad esercitare l'antica oppressione, ben nota alla gente del 


stata confitta nelle nostre viscere. 

Vie divergenti, è vero, ma numerose, consentivano în caso di 
all'esercito austro-ungarico di affacciarsi tanto in Lombardia 
quanto nel Veneto; più che all'esercito, ad una frazione di esso poi- 
è se numerose erano, come lo sono, le strade che dalle conche di 


che, non tenendo conto del passo di Resia non traversato da ferrovia, 
due soli valichi alpini collegavano l'alto Adige con il cuore della 
onarchia danubiana; il Brennero a nord e Toblach ad oriente, con 


ÎVerona; situazione questa che riduceva la quantità di forze impiega- 
bili în quel teatro d’operazioni contro l'Italia e doveva fare logica- 


(1) Una eccezione va fatta. Per lodevole iniziativa della Direzione Ge- 
artiglieria del Ministero della guerra il nuovo materiale Déport era 
costruito in Italia: così si era potuto avere un inizio di prepara 
industriale alla guerra. 


hi 
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mente supporre che non l'attacco principale avrebbe potuto da lì par- 
tire, ma solo un'azione secondaria. 

I monti attraverso i quali la zona di confine proseguiva poi verso 
oriente meglio delimitavano le terre dei due Stati. 

Le displuviali fra le alte valli della Drava e della Sava e quelle 
del Piave e del Tagliamento facevano sì che Cadore e Carnia fossero 
ben protette e facilmente difendibili a nord; minacciate erano però 
ai fianchi dalle provenienze del Trentino e dell’Alto Adige da un lato, 
dalla testata dell'Isonzo dall'altro. 

Cadore e Carnia erano però quasi il contrappeso del cuneo tri- 
dentino: esse non s’addentravano în territorio di altrui nazionalità, 
ma permettevano a noi di minacciare assai da vicino a nord le valli 
della Rienza e della Drava, e ci consentivano ad oriente, partendo 
dalla Carnia, di tentare di accedere in val di Sava. 

Ed infine dalla Pontebba all'Adriatico correva l'irrazionale ed 
iniquo confine orientale, dove la linea di demarcazione, con i percorsi 
i più stravaganti, lasciava al nostro nemico la valle dell’Isonzo e le 
testate delle valli dei suoi affluenti sino a portarsi, dopo aver costeg- 
giato l’Iudrio, nella piana veneto-friulana alla cosidetta porta aperta, 
quella attraverso la quale quasi tutte le orde barbariche erano pene- 
trate nella penisola italiana. Confine che pareva, ed era studiato appo- 
sitamente per facilitare all'Austria l'invasione del nostro territorio da 
oriente col grosso delle sue forze, mentre la minaccia dal Trentino ci 
avrebbe costretti a schierare il nostro esercito molto ad occidente del 
Tagliamento. 


La situazione politica si presentava ben diversa da quella che si 
sarebbe potuto supporre se, prima del 1914, avesse l'Italia dovuto 
sostenere una lotta con la nemica-alleata. 

L'Europa era tutta in fiamme; al blocco delle potenze austro- 
tedesche si contrapponeva quello franco-anglo-russo; minori satelliti 
affiancavano i due gruppi di alleanze, fra i quali la guerra non aveva 
ancora potuto decidere le sorti e che si appuntivano l'uno contro l’altro 
senza avere la possibilità di trovare il punto debole e di venire alla 
soluzione. 

L'Italia doveva entrare in una coalizione dalla quale era viva- 
mente desiderata come elemento capace con le sue forze e le sue pos- 
sibilità di avvicinare il termine della guerra, già durata assai più a 
lungo di quanto si sarebbe potuto pensare e che, nella condizione di 
equilibrio in cui si era ridotta, minacciava di protrarsi ancora per 
mesi e per anni. 
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Mentre l'Italia portava col sangue dei suoi figli un grande con- 
tributo alla causa comune dell'Intesa, trovava a sua volta un ap- 
| poggio non indifferente, sia pure indiretto, nell’alleanza : la sicurezza 
anzitutto dei rifornimenti per via di mare, sul quale era padrona l'In- 
ghilterra, anche se la Germania avesse insidiato i commerci con l’ar- 
ma sottomarina; l’esercito tedesco fortemente impegnato sulle fronti 
francese e russa e quindi non in grado di sostenere l'alleata, almeno 
con gian parte delle forze, contro di noi. 

L'Italia poteva inoltre ritenere che, oltre alla frazione di Austro- 
‘Ungarici trattenuta dalla Russia, anche l'esercito serbo, il quale aveva 
vinta l'Armata di Potiorek, avesse la capacità di impegnare davanti 
a sè un buon nerbo di Austro-Ungarici. 

Vi era, è vero, il pericolo che gli Imperi Centrali, valendosi della 
facilità con cui potevano manovrare per lince interne, facessero massa 
con tutte le loro disponibilità contro il nuovo nemico per cercare di 
liberarsene con un solo colpo. L'impresa era difficile, data la forza 
| dell'esercito italiano, ma ad ogni modo per prevenire l'attuazione di 
tale ipotesi doveva operare la politica, mediante accordi che avreb- 
Mero potuto rendere impossibile il prelevamento di forze austro- 
tedesche dalle altre fronti, impegnandole fortemente con attacchi 
—_contemporanei-alla nostra entrata in guerra. 

— La situazione politica estera si presentava perciò, almeno appa- 
| rentemente, la migliore che si potesse sperare. 

Esistevano naturalmente le difficoltà proprie di tutte le coali 
zioni dove lo scopo comune è spesso offuscato dai particolari interessi 
di ciascuno. 1 nostri interessi erano evidentemente in urto con quelli 
| serbi e con quelli russi: per diretto contrasto con gli uni ed indiret- 
| tamente con i secondi la cui politica favoriva Serbi e Slavi in genere. 
| Vi era la possibilità di contrasti con la Francia a cui appetiva, e 

molto, il nostro appoggio, ma che non avrebbe visto con troppo pia- 
cere una nostra vittoria decisiva che le avrebbe messo a lato un'Italia 
capace di trattarla da pari a pari. 
Ma tutto ciò era nel campo delle possibilità e dell'imponderabile. 
Allora, la situazione politica estera, quale si presentava nei fatti, era 
tale da far logicamente supporre che lo scopo comune dell'Intesa 
— Ja vittoria decisiva sugli Imperi Centrali — sovrastasse di gran 
lunga ogni altro fine particolare. L'Italia doveva dunque, entrando 
în guerra, mirare anzitutto allo scopo comune, dal cui conseguimento, 
dovevasi ritenere, sarebbe anche derivato quello degli altri minori e 
singoli. 
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Il popolo e la politica interna. 


La situazione politica interna dell'Italia non era quale si sarebbe 
potuto desiderare alla vigilia di una guerra dalla quale poteva dipen- 
dere la vita o ia morte del Paese. 

Da un lato la categoria degli ammiratori senza limite della 
Kultur e della potenza germanica, allevati e vissuti nel culto e nel 
timore di esse, avversavano Îa guerra e, purtroppo, privi di ogni 
senso di patriottismo, la boicottarono sotto mano anche quando, dopo 
che essa fu decisa dal buon senso e dalla energica volontà del nostro 
grande Re, furono costretti a far buon viso a cattivo gioco. 

Dall'altra il partito socialista, mostrando a viso aperto di pre- 
ferire le vane teorie dell'internazionale a quelle più pratiche, più 
contingenti e più morali dettate dall'amore della Patria e della fa- 
miglia, la ostacolava con aperta e perfida propaganda che avrebbe 
potuto seriamente minare il morale del popolo e quindi quello del- 
l’esercito. 

Governi di ben poco polso, costretti a patteggiare coi partiti e 
coi gruppi parlamentari la loro esistenza, non sapevano e non pote- 
vano infrenare gli uni e gli altri e lasciavano che liberamente si atten- 
tasse ai destini del Paese e del popolo italiano. 

Ma per fortuna d’Italia non era il popolo che parlava per bocca 
dei neutralisti e dei socialisti, ma un gruppo numericamente esiguo 
di ambizioni delusi e di falsi parolai, al quale una cultura mal digerita 
ed un idealismo molto saturo di personale materialismo e di piccole 
ambizioni personali inducevano a stare contro l'avvenimento, il cui 
buon esito poteva, è vero, dar grandezza e potenza all'Italia ma po- 
teva anche contemporaneamente mettere in luce la falsità della loro 
cerebrale filosofia e la vacuità delle loro teorie. 


Il popolo era buono e puro. La grande massa degli Italiani,. 


anche se fra di essi abbondavano, come in tutte le masse, coloro che 
non potevano rendersi una ragione del fatto storico imminente, la 
grande massa seguiva fedelmente e docilmente il grande Re che aveva 
saputo comprenderne l’anima rifiutando di battersi a fianco dell’Au- 
stria per un'alleanza che questa stessa aveva uccisa, ed aveva saputo 
più tardi intuirne anche i destini schierando il Paese a fianco dell'In- 
tesa per completare il cielo delle lotte per l’unità d'Italia. 

Le masse hanno un'anima che non è la somma delle anime dei 
singoli; che non è neppure l'integrazione; che non sente e non ragiona 
quindi come sentono e come ragionano i singoli individui. Un qual- 
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i contadino od un qualunque pacifico cittadino di un raggruppa» 
nto umano è, novantanove volte su cento, contrario a qualsivoglia 
a; ma l'interesse della Nazione, la sua grandezza, il suo onore, 
a gloria ad un certo momento sorgono sull’orizzonte, e la massa 
quegli stessi singoli, di cui ciascuno odia pur sempre la guerra che 
strapperà al suo focolare e lo trarrà forse alla morte, è sospinta da 
rinchè di indefinibile, che sente senza capirlo : e va e lotta, e muore 


È l'anima della massa degli Italiani sentiva in quel luminoso 
odo la necessità della guerra e rendeva sicuri i governanti ed i 
idottieri che alle forze materiali dell'esercito avrebbe sovrastato 
mmensa forza morale: il primo e più sicuro fattore di vittoria. 
Tn questo ambiente sorgeva nel 1914 e si maturava, per essere 
sso alla prova dei fatti nel 1915; il piano di guerra italiano. 


(Continua). 


Carro GELOSO 
Colonnello d'artiglieria. 


La battaglia di rottura 
ondo l’esperienza della Grande Guerra 


Vent'anni prima della Guerra Mondiale, uno scrittore militare 
il Dervieu, si domandava: « Con gli eserciti futuri, masse 
e pesanti, l'attacco di fianco sarà ancora possibile?.... Se- 
ndo l’espressione di un filosofo tedesco, il fianco di un esercito 
n sarebbe un perpetuo divenire? Allora la strategia giungerà 
dubbio all'apogeo della sua energia e della sua semplicità, ri- 
ndo ad una sola tutte le sue combinazioni: la concentrazione 
tutte le forze vive di una nazione, faccia al nemico, per rom- 
la fronte nel punto scelto dal comandante supremo » (1). 
Dopo gli avvenimenti della Grande Guerra, ora studiati con il 
derio di trarne insegnamenti per l'avvenire, la schiera di coloro 
ritengono di poter ravvisare nella battaglia di rottura la forma 
glia, diciamo così, normale, di oggi e di domani, si è certa- 
e non senza motivo, accresciuta. Le ampie fronti continue, 
giate ad ostacoli naturali e politici insuperabili, sono ancora 
i alla nostra mente, per quanto sì sappia che esse furono la 
enza di fatti contingenti, i quali pertanto potrebbero anche 
erificarsi in avvenire, almeno durante un più o meno lungo 
lo di un ciclo di operazioni militari. 

Ma, a parte questa considerazione, è naturale che la continuità 
fronti stabilizzate fra ostacoli insuperabili, mare o territori neu- 
‘abbia reso nel passato e possa rendere altresì in avvenire neces- 


(x) DerviRU: La conception da victoire chez les grands generaux. 
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saria l’organizzazione delle battaglie di rottura, imponendo perciò 
all’urto l'unica forma che era e sarà, in quella od in analoga situa- 
zione, possibile e logica. 

Come si addivenne alla stabilizzazione delle fronti? Furono 
espresse a questo riguardo opinioni diverse ed in parte discordanti, il 
che prova quanto sia difficile formulare un giudizio sicuro anche su 
fatti recenti e sui quali la storia ha fatto luce sufficientemente ampia. 
Senza ritornare sulle opinioni manifestate, ma cercando soltanto di 
sintetizzare quanto può interessare per lo sviluppo ulteriore dell'a 
gomento che ci accingiamo a trattare, constatiamo che allorquando i 
Francesi, dopo aver urtato invano contro le posizioni tedesche sul- 
l’Aisne, nella seconda metà del settembre 1914 vollero operare verso 
nord per aggirare l’ala destra nemica, furono costretti a racimolare 
qua e là Divisioni ed artiglierie, e perciò ad ampliare la fronte delle 
unità rimaste a stretto contatto con l'avversario, le quali necessaria- 
mente dovettero, a loro volta, cercare nello sfruttamento del terreno 
un aumento delle proprie capacità operative. 

Nelle medesime circostanze di tempo i Tedeschi si trovarono 
nella necessità di soccorrere l’Austria-Ungheria che stava sgombrando 
la Galizia sotto la pressione vittoriosa dei Russi, e perciò di dover 
consolidare al più presto la fronte occidentale lungo la linea della 
Somme; questo consolidamento poteva essere ottenuto soltanto sfrut- 
tando la fortificazione campale, in guisa da economizzare le forze ne- 
cessarie, sia per operare in Oriente, sia per prolungare l'ala destra 
verso il mare, e poi, durante la battaglia delle Fiandre, in base ad un 
nuovo concetto d'azione, per giungere ai porti della Manica. 

Fu quindi una necessità di manovra che indusse in primo tempo 
ad organizzare con fortificazioni campali una fronte difensiva, dove 
gli avversari erano a contatto, e, più tardi, a prolungare questa fronte 
verso nord, per disporre delle truppe necessarie a condurre le suc- 
cessive battaglie di Picardia, dell’Artois, delle Fiandre. 

Ma il presidio di così ampie linee di difesa assorbiva pur sempre 
molte forze, a danno della efficienza della massa impiegata per rag- 
giungere gli obiettivi che di mano in mano si rendeva necessario, o 
sembrava opportuno perseguire; per fra fronte alle nuove esigenze 
quantitative e qualitative, ciascuno dei belligeranti si accinse a creare 
nuove unità, che i Tedeschi gettarono nella lotta fin dall'ottobre 1914, 
nella battaglia delle Fiandre, ed a costruire armi e munizioni in mag- 
gior copia e mezzi più possenti. 

Stabilizzata completamente la fronte occidentale dopo gli ondeg- 
giamenti delle opposte linee e le battaglie sanguinose dell'autunno 
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à a decidere dell'esito della lotta, avessero sostato in attesa che 
ssero preparati i mezzi materiali e le nuove unità combattenti che 
"ja prima esperienza aveva dimostrato necessarie, per combattere più 
di la lotta decisiva, con forze adeguate per numero e per qualità 
superare gli ostacoli opposti dalle fortificazioni campali, e per agire 
con opportuna densità di schieramento su fronti tanto estese. 
| Tutto questo non si verificò nel campo dell'Intesa, perchè un 
implesso di necessità militari, ma più ancora politiche € sociali, 
i dirigenti a trascurare l'indispensabile equilibrio tra « fine» e 
«mezzo » ed a cercare con le armi di abbreviare la durata del con- 
Alitto, la quale già si profilava maggiore assai del previsto, o almeno 
illudere i popoli sulla reale incapacità degli eserciti (1). 

Nel 1915, con le battaglie successivamente impegnate sulla fronte 
identale, non fu però certamente ricercata la vittoria decisiva. 
Il Comando Supremo tedesco, invece, sebbene con poca convin- 
ne e scarsa fiducia, per i preconcetti del gen. Falkenhayn, non giu- 
iti dalle reali possibilità offerte, in generale, dalla situazione 
fronte orientale non ancora dovunque stabilizzata, ed in parti- 
lare dall'efficienza dell'esercito russo, che, nel suo complesso, risen- 
a più le conseguenze di Tannenberg e di Augustowo che non gli 
benefici delle vittorie in Galizia, si avviò verso la decisione della 
sulla fronte orientale con l'attacco sferrato in primavera ai piedi 
Carpazi, nel quale impiegò le poche riserve allora disponibili. 

Anche qui, però, la determinazione di attaccare non fu libera- 
| mente presa, almeno per quanto riguarda il momento: la impose la 


‘grave pericolo di cedimento completo che incombeva sull'esercito 
‘austro-ungarico, come molto chiaramente espose il Falkenhayn (2). 
Per quanto riguarda le operazioni sulla nostra fronte nell’anno 


(1) Vedasi l'interessante sintesi che della situazione del 1915 e della 

| necessità di agire offensivamente nonostante Ja penuria di mezzi fa il 
sciallo RoBERTSON a pag. 75 di « Conduite générale de la guerre » trad. 

Payot ed., 1929. 

(2) Fatenmayn: JZ Comando supremo tedesco nelle sue decisioni più 

împortanti. "rad. ital., 1923, pag. 4 e 57-58. 

Vedansi inoltre: 

LupeNpOREF: I miei ricordi di guerra. Trad, ital, "Treves ed. 

Horrmanx: La guerre des occasions manquies, trad. franc., Payot ed. 

| Forester: Le comte Schliefen et la guerre mondiale, trad. frane., 

Payot ed. 


G4 LA BATTAGLIA DI ROTTURA SECONDO L'ESPERIENZA DELLA GRANDE GUERRA 


1915, il Maresciallo Cadorna fu assai esplicito scrivendo che, nono- 
stante le sfavorevoli condizioni organico-strategiche, « non potevamo 
«rimanere con l'arma al piede per tutto il 1915 sulla destra dell'I- 
«sonzo:» (1). In quel «non potevamo » tutto è adombrato: pres- 
sioni diplomatiche e pressioni morali, ragioni di prestigio e di oppor- 
tunità. 

Quale scopo perseguirono in quelle condizioni, Francia, Italia, 
Inghilterra? Uno scopo vago, sintomo della comune debolezza, il 
«logoramento », e fu allora che il gen. Joffre pronunziò quella pa- 
rola «grignotage » che non potè che significare perdite e sacrifici 
senza un risultato immediato tangibile, e, in molti casi, senza neppure 
un risultato a lunga scadenza. 

Il Maresciallo Foch così espressivamente delineò la condotta 
della guerra degli Alleati nel 1915: « Durant l'année 1915, nous es- 
«sayons de grignoter morceau par morceau les Allemands. Ce n'est 
«pas de la guerre. Car, pendant que vous les grignotez, ils vous gri- 
« gnotent aussi » (2). 

Gli Imperi Centrali, come già si è accennato, si avviarono alla 
decisione della guerra in Oriente con la battaglia di Gorlice-Tarnow, 
che fu la prima battaglia di rottura degna di questo nome impegnata 
durante la Grande Guerra. 

Fu scelta la zona stendentesi fra l'alta Vistola ed il piede dei 
Beschidi, la quale consentiva un agevole impiego della massa d'urto, 
protetta a nord dal corso della Vistola ed a sud da una regione mon- 
tagnosa; un successo nella pianura avrebbe reso impossibile ai Russi, 
per l’andamento delle comunicazioni, di mantenersi nella regione dei 
Carpazi, dai quali allora minacciavano molto efficacemente la pianura 
ungherese. 

L’urto era còmpito della 11° Armata tedesca comandata dal von 
Mackensen, con la quale dovevano collaborare, in secondo tempo, le 
Armate austro-ungariche 3° e 4° schierate alla sua destra ed alla sua 
sinistra. Il comandante dell'r1° Armata schierò, su 35 chilometri di 
fronte, 4 Corpi d’armata (otto Divisioni) e ne tenne uno di due Divi- 
sioni in riserva; disponeva soltanto di una Divisione di cavalleria. 

Il 2 maggio la battaglia fu iniziata con una violenta prepara- 
zione di artiglieria durata quattro ore, che non ebbe da parte nemica 


(1) CaporNa: La guerra alla fronic italiana. Ed. Treves, 1923, vol. I. 


pag. 164. 
(5) ‘ewoonni Mimorial de Focki Les 6ditions de France, 1929, pag. 110. 
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‘adeguata risposta, e che si abbattè su unità stanche, povere di mezzi 
difesa e molto inferiori in forze. Le fanterie attaccarono con molto 
ncio; nella prima giornata penetrarono per quattro chilometri, nella 
seconda raggiunsero i sedici, nella terza i ventitre, nella quarta gior- 
i trenta chilometri, nella sesta giornata oltrepassarono i cin- 


rpazi ripiegò e l'Ungheria fu salva, ma dopo cento chilometri di 
ione, i Tedeschi urtarono in una fronte nemica ricostituita, 


positivi; fu necessario stata ina direzioni per conse- 
e i successi, parziali, sebbene grandiosi, che caratterizzarono la 


impreparati, si lasciarono sorprendere, e non poterono opporre 
ice resistenza ; nonostante queste circostanze favorevoli, non fu ot- 
con quella battaglia la decisione della lotta sulla fronte orien- 


Alla sera del primo giorno di battaglia, una delle due Divisioni 
interia della riserva e la Divisione di cavalleria furono messe agli 
dini dei comandanti di grande unità di prima schiera, e la sola Di- 
sione che rimaneva disponibile era ormai ben lungi dal poter rap- 
sentare, per entîtà e per qualità, la massa di manovra necessaria 
per sfruttare a fondo il successo. L'11* Armata era un corpo con un 
solo braccio: aveva la massa di rottura, mancava la massa di mano- 
.vra, e la prima, procedendo verso est, andava naturalmente ognor 
scemando di capacità combattiva, mentre i Russi le potevano 
opporre sempre maggiori forze richiamate dalle fronti contigue. 

Lo sfruttamento della vittoria, inoltre, non fu tentato attaccando 
li tratti di fronte dai quali sarebbe stato possibile agire in direzioni 
afegicamente decisive, come avevano ripetutamente proposto Hin- 
burg e Ludendorff, ma invece dove le battaglie successivamente 


Battaglia di rottura avente per scopo la ricerca della decisione 
sulla fronte italiana, fu certamente quella impegnata nel maggio 1916 
sugli Altipiani. La fronte e la direzione dell'attacco furono da un 


zioni la massa dell'esercito italiano impegnata sull’Isonzo, ma lo fu- 
Tono erroneamente da un altro punto di vista; l'eccentricità del teatro 
cdi operazioni rispetto al rimanente della fronte austro-ungarica ed il 


Ù 
8 — Rivista Mititare Italiana, 
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suo relativo isolamento, dovevano poi impedire un pronto ritiro delle 
truppe necessarie a fronteggiare la grave minaccia addensatasi in 
Oriente e realizzata dal 4 giugno in poi da Brussilow. 

Il terreno montano, inoltre, impedì di conservare all'attacco, du- 
rante il suo svolgimento, la consistenza iniziale, per la difficoltà di far 
affluire e di alimentare la necessaria quantità di truppe e di artiglierie; 
aggiungasi a tutto ciò la mirabile resistenza italiana ed il prontissimo 
affluire delle nostre riserve non impegnate altrove, condotte con ogni 
mezzo e per ogni via, e si avranno, in sintesi, elencate le principali 
ragioni dell'insuccesso austriaco. 

Approfittando dell’indebolimento della fronte austro-ungarica in 
Oriente, mossi da un lodevole sentimento di collaborazione con l’eser- 
cito italiano, i Russi attaccarono, e poterono ottenere eccezionali ri- 
sultati con l’offensiva iniziata il 4 giugno dal generale Brussilow, 
comandante della fronte sud-ovest. 

Il concetto d'azione del Brussilow fu assolutamente nuovo, e 
merita che ci si soffermi a considerarlo per l’importanza che assume 
nell'evoluzione storica della battaglia di rottura (1). 

Fino alla primavera del 1916 il successo era stato ricercato at- 
taccando su fronti ristrette con una forte massa d'urto sostenuta dal 
più potente schieramento di artiglierie che le circostanze permettevano 
di effettuare; il Brussilow, attribuendo il successo di Gorlice, al- 
meno in gran parte, alle precarie condizioni organiche e tattiche del- 
l'Armata russa che era stata sconfitta, e non al modo come l'attacco 
era stato organizzato dal Mackensen, volle battere una strada nuova. 
In primo luogo volle ottenere la sorpresa mantenendo fino all'ultimo 
‘incerto il nemico sulla direzione e sul momento dell'attacco, ed a 
tale scopo fece preparare da tutte le quattro Armate che da lui di- 
pendevano, numerosi settori d'attacco (da venti a trenta complessi- 
vamente) e fece in modo che, a preparazione ultimata, fossero suffi- 
cienti sette giorni dal momento della diramazione dell'ordine esecu- 
tivo per impegnare la battaglia. 

In secondo luogo si preoccupò di impedire il rapido accorrere 
sul campo della battaglia decisiva delle riserve nemiche tolte da tratti 
di fronte non attaccati, ed a tal fine, pur considerando attacco prin- 
cipale quello dell’Armata di ala destra (8°) in direzione di Lutzk, 
ordinò a tutte e quattro le Armate di attaccare sulle fronti rispettive, 


(1) Vedasi: Brussmow: Memorie, trad. franc., Hachette ed., Capi- 
tolo IX. 
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‘dando così alla battaglia una estensione frontale di ben 200 chi- 
ometri. 
Giova qui ricordare che il servizio informazioni gli aveva se- 
alato che non vi erano dietro la fronte austro-tedesca che riserve 
ma, d'altra parte, egli non disponeva di mezzi e di truppe in 
iù della costituzione normale dell’Armata, perchè truppe di riserva 
ed artiglierie di rinforzo erano state assegnate alle fronti ovest e 
nord-ovest, che, secondo l'originario piano del Comando Supremo, 


Il successo iniziale fu grandioso ed imprevisto per il Comando 
S Supremo; due modi gli si presentavano allora per concorrere alla 
vittoriosa marcia del Brussilow: far affluire la maggior copia di 
| truppe di rinforzo sul campo di battaglia, oppure, come avrebbe vo- 
luto il Brussilow, applicare su tutta la fronte russa il concetto di 


(Il Comando Supremo scelse la prima soluzione e dispose per 
forzare direttamente il Brussilow, ma i Tedeschi, valendosi di 
ferrovie migliori, poterono tempestivamente gettare nella breccia di 
Lutzk le riserve racimolate su tutta la fronte nonostante gli attacchi 
tardivi, su fronti ristrette, e non condotti a fondo, di Baranovitchi 
e Smorgoni, sferrati rispettivamente il 13 giugno e nei primi giorni 
di luglio, e così dopo lunga ed alterna lotta riuscirono a ristabilire 
convenientemente la situazione. 

Nelle sue « Memorie », il gen. Brussilow lamenta, non senza 
astio, che il Comando Supremo non abbia agito secondo le sue idee, 
în questo è perfettamente d’accordo con l'Hoffman (1), il quale 
scrisse: «.... se i Russi avessero allora attaccato la fronte tedesca 
«con tutte le loro forze, senza preoccupazioni di perdite, avrebbero 
| «impedito al Comando in capo della fronte Est di fornire truppe 
«per sostenere gli Alleati, e senza il soccorso tedesco è probabile che 
«l'esercito austro-ungarico avrebbe subìto in quel momento un com- 
«€ pleto disastro ». 

A metà del 1916, dunque, il Brussilow volle abbandonare la via 
fino allora battuta, ed indicò nuovi metodi per la ricerca del successo, 
ma se volgiamo il pensiero alle battaglie della Somme, di Gorizia, 


(1) Horrxaxx: op. cit, pag. 146. 
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ed alle successive spallate sul Carso, ci ritroviamo ancora di fronte 
ai sistemi fino allora universalmente seguiti : fronti ristrette (40 km. 
sulla Somme, 28 a Gorizia), attacco unico, isolato nel tempo e nello 
spazio, scaglionamento in profondità di forze destinate a rinforzare 
e sostituire la prima schiera, più che a sfruttare la vittoria iniziale, 
per il quale sfruttamento non sembra che le riserve fossero sempre 
idonee per composizione organica e per possibilità di tempestivo in- 
tervento. 

Di sfruttamento del successo, ad ogni modo, non era possibile 
parlare, fino a che si verificava, come a Gorizia, sulla Somme, sul 
Carso, che le riserve austriache o tedesche riuscivano, senza ecces- 
sive difficoltà, a ristabilire la continuità della fronte, prima che la 
rottura verificatasi potesse essere sfruttata, perchè era loro lasciata 
la massima libertà di azione. 

Alcuni importantissimi elementi del successo erano però abil- 
mente ricercati e sfruttati, ma erano elementi che se procuravano il 
successo iniziale, assai poco potevano influire da soli sull’ulteriore 
suo sfruttamento; tali Ja sorpresa ricercata con pregevoli accorgi- 
menti, quali la rapidità e la segretezza della messa in opera dei mezzi 
e dei trasporti di truppe, come a Gorlice ed a Gorizia, l'abile ricerca 
della direzione di attacco tatticamente e strategicamente favorevole, 
che a Gorlice fu elemento essenziale dell'ampiezza del successo, l’ef- 
ficacia e l'intensità délla preparazione dell'artiglieria ottenute a Gor- 
lice, a Gorizia, sulla Somme. 


Prima di ricercare quale sia stata la successiva evoluzione del- 
l’organizzazione della battaglia di rottura, è opportuno avere un ter- 
mine di paragone, e con buona pace di coloro che ostentano di di- 
sprezzare il passato, e di guardare soltanto all’avvenire, senza poi 
considerare che l'avvenire è l'ignoto, il buio, nel quale l'umanità è 
condannata a nulla scorgere, se non si vale della luce che dal pas- 
sato si sprigiona, ritorniamo col pensiero oltre un secolo addietro. 

Schematizzare in fatto di arte napoleonica è impresa ardua e 
pericolosa, perchè se un condottiero rifuggì dagli schemi, questi fu 
proprio Napoleone; tuttavia è facile individuare un sistema che reca 
l'impronta dell'idea direttrice con la quale questo sommo artista della 
guerra condusse la lotta nel campo tattico, e l'hanno individuato, 
concordi, i migliori cultori di studi napoleonici. Ed il sistema è que- 
sto: svolgere la battaglia in fasi successive e pur strettamente colle- 
gate; una fase impegnativa condotta con le forze strettamente ne- 
cessarie a prendere contatto con il nemico su tutta la fronte; una 
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successiva fase preparatoria, avente lo scopo di logorare il nemico, 
‘impegnare le riserve e determinare il punto di più debole resistenza; 
finalmente l'attacco decisivo condotto con la massa tenuta in riserva 
per l'urto, tosto seguito dallo sfruttamento del successo con mezzi 
idonei. 
| Vediamo il sistema applicato ad una tipica battaglia napoleo- 
ica di rottura: all'alba del 6 luglio 1809 gli Austriaci sono schie- 
rati di fronte ai Francesi che hanno il Danubio alle spalle; la batta- 
lia si accende furiosa: l'Arciduca Carlo attacca lungo il fiume per 
‘staccarne il nemico e tagliarlo dai ponti che lo collegano con la riva 
destra; Napoleone gli oppone le forze appena sufficienti a tratte- 
merlo, impegna frontalmente tutta la linea nemica (fase impegnativa), 
poi attacca a sua volta con la propria destra in direzione di Neu- 
siedel, nell'intento di logorare l'avversario ed attrarne le riserve 
(fase di preparazione). Quando ritiene raggiunto lo scopo fa avan- 
zare la massa d'urto costituita con le truppe fino a quel momento 


centro nemico con un potente fuoco di artiglieria, lancia le fanterie 
spezza la fronte austriaca; nella breccia irrompe la cavalleria, che 


Questa è Wagram. 

Ritornando alla Guerra Mondiale, è facile constatare che, salvo 
la fase impegnativa già in pieno sviluppo per il contatto esistente fra 
i belligeranti, a Gorlice, sugli Altipiani, a Gorizia, sulla Somme, non 
venne svolto che l'attacco decisivo: della ricerca di quello che è lo 
| scopo della fase preparatoria, il logoramento delle riserve nemiche, 
e dello sfruttamento del successo non vi è traccia veruna. 
«Nella concezione del Brussilow, invece, vediamo risorgere, 
Sebbene con una forma diversa, il concetto napoleonico; lo scopo di 
afferrare e logorare le riserve nemiche che di questo concetto fu 
l'essenza, non è qui perseguito con un attacco precedente all’azione 
decisiva, ma con attacchi contemporanei su vastissima fronte : non è 
| colpa del Brussilow se all'atto pratico l'ampiezza della fronte d'attacco 
non fu sufficiente. 

Dal punto di vista storico, la concezione del Brussilow non è 
| però originale: lo precedette il conte Schlieffen, il quale non fu sol- 
tanto il fautore della super-Canne, ma anche della super-Wagram 
adattata alle esigenze ed alle possibilità della guerra con le gran- 
diose masse moderne. 

Nella conclusione di uno dei suoi ultimi « Kriegspiele », nella 
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primavera del 1905, ed in uno studio compilato nel 1912, manifestò 

le sue opinioni sullo sviluppo di una battaglia intesa a rompere una 
fronte continua con le ali appoggiate ad ostacoli naturali : attaccare 
su tutta la fronte per vincolare la libertà d'azione dell'avversario e 
per ottenere nel tratto voluto la rottura più ampia possibile, poi 
allargare la breccia, avviluppando tatticamente, se necessario, le ali 
nemiche ormai scoperte; ottenuto questo ampliamento della breccia 
operare lo sfruttamento strategico della vittoria (1). 

Per amore di precisione vogliamo però far osservare che tanto 
nel 1905 come nel 1912 il conte Schlieffen non poteva avere la com- 
pleta ed esatta visione della forza che la difensiva manifestò più 
tardi, durante la Grande Guerra; nella situazione che poi si andò 
determinando, l'attacco su tutta la fronte avrebbe presupposto l’esi- 
stenza di una superiorità notevolissima di forze, e specialmente di 
artiglierie, che praticamente sarebbe forse stata irrealizzabile; ve- 
dremo infatti, più avanti, che in guerra di posizione, per raggiungere 
lo scopo di impegnare e logorare realmente le riserve del difensore, 
occorre attaccare con una opportuna possibilità di penetrare nelle 
organizzazioni difensive del nemico. 

Lo sfondamento che nel « Kriegspiel » del 1905 sarebbe teori- 
camente riuscito (2), è assai dubbio se avrebbe potuto verificarsi 
attraverso ad una posizione organizzata în guerra di trincea; anche 
qui, dunque, come in tutte le questioni di dottrina, dobbiamo vedere 
l'essenza concettuale, non i particolari dell’attuazione e le sue forme. 


Nel dicembre 1916 il gen Nivelle, succedendo al gen. Jofire 
nel Comando in capo dell'esercito francese, si accinse a ricacciare i 
Tedeschi oltre i confini di Francia, mediante una battaglia decisiva 
da impegnare nella primavera, € dallo sviluppo degli avvenimenti 
dell'aprile 1917 constatiamo come egli abbia individuato le cause 
essenziali che avevano impedito di ottenere un successo strategico 
con le precedenti battaglie di rottura. 

Il 9 aprile, dopo accurata preparazione, gli Inglesi attaccarono 
nella regione di Arras, ed ottennero un notevole successo che fece 
scrivere al Ludendorff : «Quel 9 aprile mandò all'aria tutte le pre- 
«visioni », ed il 14 aprile il Gruppo Armate del centro attaccò a ca- 
vallo della Somme; sviluppata così la fase preparatoria, il 16 aprile 


(1) Vedasi al riguardo: FoeRSTER: Op. cit., pag. 23 e 69. 
(2) ForRsrER: op. cit., pag. 23. 
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sull’Aisne il Gruppo d'Armate del gen. Micheler sferrò l'attacco de- 
| cisivo. 

| È facile ravvisare nell'impostazione di questa gigantesca batta- 

glia il delinearsi di un ritorno alla concezione napoleonica in una 

| forma assai interessante, tantopiù che un'intera Armata e numerosa 

| cavalleria erano pronte a completare e sfruttare la rottura della 


L'attacco del Gruppo Armate del centro si ridusse però ad un 
vano cannoneggiamento, seguito da deboli puntate della fanteria, nè 
| certamente ottenne lo scopo di richiamare le riserve nemiche, perchè 
— furono impiegate forze inadeguate, che non riuscirono a far breccia 
mella prima linea tedesca. 
L'attacco principale, sferrato il mattino del 16 aprile dalle Ar- 
‘mate 5% e 6° del Gruppo Micheler, mentre avrebbe dovuto ottenere 
di risultato di conquistare una dopo l'altra le quattro successive pu- 
i tedesche per irrompere in campo aperto, si infranse davanti 
| alla seconda posizione, senza speranza di ulteriori progressi per le 
x dite veramente eccezionali subite dagli attaccanti. 
La massa incaricata dello sfruttamento del successo rimase con 
le armi al piede, impossibilitata ad agire. Che cosa era av venuto ? 
‘Ricordiamo che nella battaglia napoleonica l'attacco decisivo eri 
idottò soltanto quando la lotta nella fase preparatoria aveva otte- 
nuto un conveniente risultato e puntando nel tratto palesatosi più 
debole della fronte nemica. Nell'aprile 1917 le battaglie della fase 
preparatoria avevano ottenuto un buon ‘successo ad Arras, ma a 
| nulla avevano servito sulla fronte del Gruppo Armate del centro 
sulla quale, perchè più prossima all’Aisne, avrebbero dovuto essere 
assorbite proprio le riserve che più rapidamente potevano essere op- 
poste all'attacco decisivo; questo attacco, poi, fu organizzato in una 
direzione che, se dal punto di vista strategico era opportuna, non 
lo era certamente dal punto di vista tattico, poichè l’altipiano di 
fraonne con il Chemin des Dames, era proprio un terreno fra quelli 
che meglio si prestavano per la difesa, e che i Tedeschi avevano 
| sfruttato con meravigliosa organizzazione, il che era pur noto al 
iQ. G. francese. 
Mancò poi nel modo più assoluto la sorpresa, poichè, a parte la 
poca cura di mantenere il segreto, persino un ordine di operazioni 
un comando di grande unità cadde in mano dei Tedeschi; anche 
di questo il G. O. G. era perfettamente informato. 
È interessante constatare che nella battaglia dell'aprile 1917 si 
trovano o completi o soltanto abbozzati, ma evidenti, alcuni elementi 
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del successo che erano mancati nelle battaglie di rottura precedenti, 
e che invece si vedono trascurati proprio quelli — sorpresa e scelta 
della fronte d'attacco tatticamente favorevole — che erano stati, 
sebbene in diversa misura, fra gli essenziali fattori, ad esempio, delle 
vittorie di Gorlice e di Gorizia. L'equilibrio non era ancora rag- 
giunto. 4 

Nel 1917 furono combattute altre due battaglie di rottura molto 
importanti ai fini di questo studio : l'11* e la 12° battaglia dell'Isonzo. 
Nell'11° battaglia, dell'agosto, la 3% Armata doveva puntare su 
Comen, la 2° sull'altipiano di Ternova attraverso la Bainsizza; obiet- 
tivo delle grandi unità attaccanti era giungere oltre l’ultima trincea 
austriaca. I due tratti di fronte sui quali doveva essere sferrato l’at- 
tacco erano collegati da un gruppo tattico autonomo (VIII Corpo), 
che aveva, per deficienza di forze, il compito inizialmente difensivo 
di mantenere il possesso della zona fra Gorizia ed il Vippacco. 

Il Maresciallo Cadorna stesso, scrisse che si trattava di « due 
« battaglie pressochè indipendenti, solo coordinate nel tempo » coor- 
dinazione che in questo caso era ottenuta con la simultaneità degli 
attacchi. 

L'attacco ebbe inizio il 19 agosto; mentre sul Carso i successi 
furono relativamente scarsi, sul medio Isonzo invece, oltrepassato il 
fiume con un'operazione che, per il terreno, è certamente unica per 
arditezza e perfezione, la 2% Armata, si affermava sull’Altipiano 
della Bainsizza € non si arrestava che presso il margine del vallone 
di Chiapovano, senza però riuscire a trasformare la vittoria tattica 
in vittoria strategica. 

Anzitutto osserviamo la inancanza della fase di preparazione 
tipica della battaglia napoleonica, e la sua sostituzione con l’assaî 
maggiore estensione della fronte rispetto a quelle delle precedenti 
battaglie dell'Isonzo; orbene, chiediamoci, lo scopo della fase di pre- 
parazione, e cioè impegnare le riserve nemiche, poteva essere, in 
quelle circostanze, meglio conseguito con l’uno o con l’altro sistema? 

Sul Carso le nostre truppe dovevano urtare contro difese for- 
tissime in un terreno le cui difficoltà sono a tutti ben note ed in una 
direzione nella quale l'attacco era atteso; era quindi molto fondato 
il dubbio che, non potendo neppure contare sulla sorpresa, il logo- 
ramento sarebbe stato maggiore per l'attaccante che per il difen- 
sore, tanto più che, se le riserve nemiche dovevano essere vincolate 
a vantaggio dell'operazione da impegnarsi più tardi sulla Bainsizza, 
l'attacco sul Carso avrebbe dovuto essere continuato per parecchi 
giorni, cioè almeno fino a che la 2* Armata avesse conquistato il 
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vallone di Chiapovano, ed uno sforzo così prolungato contro difese 
saldissime, sarebbe costato perdite incalcolabili, Con l'estensione della 
fronte e la contemporaneità degli attacchi era invece possibile otte- 
nere, con minore dispendio, il risultato di vincolare anche sul Carso 
le riserve che vi si trovavano, impedendo il loro affiuire verso nord. 
| Facendo astrazione dalla forma assunta dalla battaglia, e con- 
siderando soltanto lo scopo dell'attacco sul Carso în relazione a quello 
| Sulla Bainsizza, vediamo che in quelle circostanze il logoramento del- 
l'avversario a vantaggio dell’azione decisiva era logicamente meglio 
conseguibile con l'estensione della fronte e la contemporaneità degli 
| attacchi, cioè con il sistema effettivamente seguito, che molto si av- 
“vicina a quello adottato dal Brussilow per la battaglia del giu- 
gno 1916. 

Seconda considerazione: la sorpresa fu certamente realizzata, 
come prova lo schieramento nemico all'inizio della battaglia, almeno 
settore dove si svolse l’azione principale; gli Austro-Ungarici 
supponevano di essere attaccati sul medio Isonzo, nè si accor- 
‘9, 0 dettero troppo poca importanza agli indizi raccolti dello schie- 
ito di truppe e di artiglierie, e tanto meno dell’apprestamento 
materiali per il passaggio del fiume, e fu appunto la sorpresa 
| Terza considerazione: la massa di manovra per lo sfruttamento 
rottura non era organicamente riunita in uma grande unità nè 
era completa in tutti i suoi organi: la 2% Armata disponeva di tre 
rigate indipendenti, di quattro Divisioni, senza artiglierie, di un 
Corpo d'armata, il XIV, nucleo di manovra di due Divisioni (5 bri- 
gate) pure senza artiglierie, e di una Divisione di cavalleria (1); il 
Comando Supremo disponeva di quattro Divisioni indipendenti e di 
dodici battaglioni ciclisti. Qualcuno affermò che la massa di manovra 
esigua, altri che lo scaglionamento in profondità era eccessivo, 
o da impedire il tempestivo intervento delle riserve, ma non è 
| possibile fare affermazioni generiche al riguardo, se non si tien conto 
delle circostanze del momento, a prescindere dall'opinione personale 
| del gen. Cadorna circa la funzione e l’impiego delle riserve (2), opi- 
| nione che naturalmente dovette influire sulle determinazioni prese. 


(2) Caporka: op. cit., Vol. IT, pag. 84. 
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Il successivo sviluppo della battaglia ha dimostrato la difficoltà 
gravissima di far passare oltre Isonzo le unità di seconda schiera e 
di riserva, ma sopratutto la difficoltà di provvedere ai rifornimenti, 
e specialmente a quello idrico, di essenziale importanza (1), e perciò 
davvero non ci sentiremmo di affermare che una quantità maggiore 
di riserve avrebbe potuto passare l’Isonzo prima dell'intervento delle 
riserve nemiche, che affluirono dal Carso sull'orlo occidentale del 
vallone di Chiapovano. 

Nella giornata del 20 agosto gli attacchi sul Carso non avevano 
più dato risultati soddisfacenti in relazione alle gravi perdite, e per- 
ciò la sera del 21 fu ordinata la sospensione dell'offensiva della 
3% Armata, onde evitare un ulteriore spargimento di sangue senza 
risultati immediati. Dal Carso poterono perciò affluire verso nord 
unità austro-ungariche già în riserva, che entrarono in azione fra il 
25 ed il 28 agosto (2). Per giudicare dell'opportunità della decisione 
del Comando Supremo occorrerebbe avere elementi che non posse- 
diamo; è un fatto però che l'attacco che poteva trattenere sul Carso 
le riserve nemiche finì per non raggiungere lo scopo. 

Con la 12% battaglia dell'Isonzo gli Austro-Tedeschi ottennero 
purtroppo una grande vittoria che superò anche le loro più ottimi- 
stiche previsioni; le cause strategiche del successo vanno ricercate 
nell’opportuna scelta del momento e della direzione dell'attacco, in 
relazione all'organizzazione della difesa ed alle condizioni morali 
delle truppe, condizioni che favorirono eccezionalmente il nemico, se 
non altro per il più rapido conseguimento della vittoria. 

Non fu tuttavia ottenuta una vittoria strategicamente decisiva, 
perchè, da parte nemica, mancò la coordinazione iniziale dell'attacco 
sull’Isonzo con quello nel Trentino, coordinazione che avrebbe cer- 
tamente limitato, e fors’anco annullato, la libertà d'azione del Co- 
mando Supremo italiano; da parte nostra contrastarono validamente 
l'ulteriore estensione della vittoria nemica la prontezza della ritirata, 
opera magistrale del gen. Cadorna; e l’eroica resistenza delle truppe 
sul Grappa, sul Piave, sugli Altipiani. 

Durante la battaglia dell'ottobre le riserve a disposizione del 
Comando Supremo, che pur erano abbastanza numerose, non riu- 
scirono a rinchiudere la breccia creata alle testate del Torre, del 
Natisone, dello Judrio, perchè alla loro manovra mancarono il tempo 


(1) Vedasi lo studio già citato del col. Gerosoin Rassegna dell'Eser- 
cito Italiano, passim. 
() Ibidem, pagg. 176-182 e 183. 
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| elospazio; il tempo, per la rapidità del cedimento della fronte, e lo 
spazio, per la relativa angustia della pianura friulana, combinata 
| con l’intasamento prodottosi sulle strade; neppure le riserve nemiche, 
‘però, poterono essere impiegate prima dello sbocco in piano della 
ima schiera, e lo pose in evidenza il gen. Krafft v. Dellmensingen, 
fermando che soltanto la decisa avanzata e la capacità manovriera 
delle unità impegnate poterono « districare la situazione » (1); ciò 
ova l'importanza che riveste l'abilità dei comandi e delle truppe 
| nella fase di ampliamento della breccia inizialmente ottenuta, ma 
‘induce però a riconoscere che senza le circostanze eccezionalmente 
| favorevoli, e ben note, il nemico non avrebbe probabilmente potuto 
| sfruttare con tanta prontezza e così ampiamente il successo iniziale, 
| qualora le riserve italiane avessero disposto del tempo e dello spazio 
| necessari per intervenire. 


Gli avvenimenti del 1918 sulla fronte occidentale e su quella 
a offrono allo studio della battaglia di rottura elementi pre- 
; l’esperienza di tre anni di guerra aveva ormai costituito per i 
randanti e per gli Stati Maggiori una fonte di insegnamenti di 
ide valore, che essi cercarono di sfruttare in relazione alle cir- 
inze nelle quali si trovarono a dover agire, circostanze diverse, 
possono così essere delineate. 
| Nei primi mesi del 1918 l'attacco in Occidente si imponeva al 
Comando Supremo tedesco per tentare di battere i Franco-Inglesi e 
di ottenere la decisione della guerra prima dell'arrivo di grandi forze 
nord-americane, sfruttando la temporanea superiorità procurata dal- 
l'armistizio e poi dalla pace separata con la Russia; occorreva una 
vittoria completa, rapidamente ottenuta. | 
| Gli Alleati si trovarono, nel luglio 1918, ad aver superato il 
punto critico dell'equilibrio delle forze, che ormai volgeva a loro 
Vantaggio, sia per il logoramento subito dalle riserve tedesche negli 
attacchi svolti dal marzo al luglio, sia per l'affluenza sempre più in- 
‘tensa di grandi unità americane. Mentre il 21 marzo avevano oppo- 
‘sto 176 Divisioni alle 192 tedesche, il 15 luglio disponevano com- 
‘plessivamente di 189 Divisioni di fronte a 219 tedesche, ma occorre 
tener presente che in queste la crisi degli effettivi era tanto grave che 
Ja loro forza reale era ridottissima, di guisa che mentre gli Alleati 


 ) Krarervon DertaensinceN: Der Durchbruch am Isonzo, Di questa 
| spera è stata pubblicata un’ampia recensione in Rivista Militare Italiana, 
settembre-ott. nov. dic., 1927. 
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poterono disporre da allora in poi di un numero sempre maggiore di 
Divisioni in riserva, i Tedeschi videro le loro diminuire in misura 
impressionante. Infatti le 68 Divisioni che gli Alleati tenevano în 


riserva il 15 luglio diventarono alla metà di ottobre 103, mentre alle © 


stesse date le Divisioni tedesche furono rispettivamente 81 e 17. 

Ti fattore tempo operava a tutto vantaggio degli Alleati, per i 
quali la rapidità del successo non era condizione essenziale per la 
vittoria finale. 

Nell'ottobre 1918 il Comando Supremo italiano si trovò nelle 
condizioni più propizie per sfruttare appieno il logoramento militare 
dell’Austria-Ungheria ottenuto con la vittoria del Piave, e, per con- 
tro, le soddisfacenti condizioni delle nostre forze Armate; la natura 
del teatro di operazioni italiano escludeva la convenienza di cercare 
l'esaurimento delle riserve nemiche, all'incirca pari alle nostre, delle 
quali non era prevedibile un aumento per opera degli Alleati, con 
attacchi parziali e successivi a breve intervallo di tempo, che avreb- 
bero più rapidamente logorato l'attaccante che non il difensore; era 
perciò necessaria un'azione rapida, travolgente, che portasse sicura- 
mente e rapidamente alla decisione, tanto più che la prontezza del 
successo era anche una necessità politica. 

Le circostanze particolari nei quali si trovava ciascun gruppo 
belligerante dovevano necessariamente influire sulla concezione delle 
battaglie offensive impegnate nel marzo dai Tedeschi, nel luglio dal 
Foch e nell'ottobre dal Comando Supremo italiano. 


Nel G. Q. G. tedesco vi fu al principio incertezza circa il me- 
todo da seguire, per divergenze di opinioni fra gli esponenti dello 
Stato Maggiore; in seguito alla constatazione fatta nel novembre 
1917 a Cambrai, in occasione di un attacco inglese e di un successivo 
contrattacco tedesco, che l'attacco aveva dovuto arrestarsi non ap- 
pena esauriti gli effetti della sorpresa, il gen. von Kuhl, capo di 
Stato Maggiore del Gruppo d’Armate del Kronprinz di Baviera ed 
il ten. col. Wetzell capo ufficio operazioni del .G. O. G., sostennero 
la necessità di far precedere l'attacco principale da offensive di di- 
versione, per impegnare e logorare preventivamente le riserve ne- 
miche; il Ludendorff non. prese una decisione che nel febbraio, pro- 
munciandosi per l'attacco a massa, violento, di sorpresa, ritenendo 
insufficienti le forze disponibili per impegnare preliminari azioni di 
logoramento su altre fronti e probabilmente paventando una dan- 
nosa perdita di tempo ed un esaurimento notevole delle proprie 
forze, tanto più preziose perchè insostituibili. 
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Settore prescelto per l'attacco fu quello di Arras-La Fère 
| (70 km. di fronte); obiettivo territoriale della manovra fu Amiens; 
l'obiettivo strategico non fu chiaramente indicato: il G. Q. G. te- 
desco osciltò, secondo le mutevoli vicende della battaglia, fra la ri- 
‘cerca dello schiacciamento degli Inglesi e la marcia su Parigi (1). 
| Furono elementi del successo: la sorpresa ottenuta essenzial- 
nte con la rapidità e la segretezza dello schieramento delle truppe 
e dei mezzi effettuato fra l’antivigilia e la vigilia del giorno stabilito 
per l'inizio della battaglia, e con il metodo esclusivamente topogra- 
fico seguito nella preparazione del tiro di artiglieria, che permise di 
iniziare il tiro di efficacia senza preventivi aggiustamenti (2); 
bile scelta della direzione dell'attacco verso il punto debole della 
giunzione fra l’esercito francese e quello inglese, rispetto al quale 
la dislocazione delle riserve nemiche era eccentrica; l'addestramento 
ico della fanteria, onde ottenere una maggiore capacità di pene- 
azione senza immediati scavalcamenti delle unità di prima schiera, 
che avrebbero provocato soste pericolose. 

Un innegabile vantaggio derivò all'urto tedesco dal fatto che 
a destra inglese era assai debole, più forse di quanto fosse consi- 
fato dalla necessità di una prudente sicurezza, di modo che la spro- 
zione delle forze troppo notevole potè agevolare assai la manovra 


ti. 
L'entità de! successo iniziale fu, per gli Alleati, preoccupante; 
dopo la Marna mai i Tedeschi sfiorarono tanto la vittoria finale! 
Il 21 marzo la 5° Armata inglese cedette almeno altrettanto rapida- 
| mente quanto la nostra 2% Armata nell'autunno 1917, e nella vasta 
breccia si incuneò la 18* Armata tedesca; mancarono al Ludendorff 
riserve generali capaci di sostenere con la necessaria celerità le unità di 
| prima schiera là dove il successo era più promettente, e forze celeri da 
| gettare nella breccia ottenuta, mentre il gen. Pétain ebbe modo di 
| portare con mirabile prontezza le sue riserve nel vuoto determinatosi 
| fra la destra inglese e la sinistra francese, offrendo così al gen. Foch, 


+ (1) Queste oscillazioni del Comando Supremo tedesco furono ben ana- 
| lizzate dal Kort.rz in « La bataille de France » Payot ed. 

(2) Questo metodo studiato ed adottato anche da noi, contempora- 
meamente ai ‘Tedeschi, se è molto adatto per i terreni pianeggianti, è di 
difficile e talvolta aleatoria applicazione in montagna, come si può desu- 
mere da ciò che riferisce il Maresciallo GiARDINO per l'esperienza fatta sulla 

| fronte dell'Armata del Grappa il 15 giugno 1918 (Vedasi « Rievocazioni e 
Riflessioni di guerra, Mondadori, Vol. I1). 
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incaricato il 26 marzo di coordinare le operazioni franco-inglesi 
sulla fronte occidentale, i mezzi necessari per arrestare il nemico 


ad oriente di Amiens, prima cioè del raggiuingimento dell'obiettivo © 


che avrebbe potuto decidere in favore dei Tedeschi dell'esito della 
battaglia anche dal punto di vista strategico. 

L'unicità dell’attacco fu rimproverata al Ludendorff come causa 
essenziale della mancata decisione, perchè in tal modo fu lasciata 
agli Alleati la libera disponibilità delle riserve; in « Conduite de la 
guerre el politique » (1) egli rispose a questo riguardo al gen. Buat 
che aveva sollevato la questione, affermando di non aver avuto forze 
sufficienti e specialmente artiglieria pesante e mezzi tecnici per svi- 
luppare attacchi dimostrativi, e della stessa opinione è il Foer- 
ster (2), ma il Koeltz (3), nel suo accurato studio credette di poter 
affermare che vi era la possibilità di sviluppare un'azione impegna- 
tiva delle riserve impiegando le 33 Divisioni che furono lasciate 
dietro le varie fronti per premunirsi contro attacchi alleati, dato che 
il fatto stesso di attaccare avrebbe paralizzato la libertà d'azione 
degli ayversari, e che il compito di queste forze sarebbe stato limitato 
alla ricerca del logoramento delle unità franco-inglesi di prima schiera 
per costringere a sostituirle e quindi per trattenere importanti ri- 
serve lungi dal teatro della battaglia decisiva. 

Prima di accettare questa opinione del Koeltz sarà però bene 
considerare ancora il fatto, che meglio sarà posto in evidenza nella 
conclusione, che il difensore riparato da una linea di trinceramenti 
è pressochè insensibile alle dimostrazioni che non abbiano la consi- 
stenza di vera battaglia; soltanto un attacco a fondo, con il neces- 
sario schieramento di forze e con l'indispensabile spargimento di 
sangue può riusciré ad assorbire le riserve nemiche : sarebbe perciò 
interessante indagare se con quelle 33 Divisioni sarebbe stato pos 
sibile impegnare attacchi sufficienti per numero e per violenza a ri- 
chiamare le riserve avversarie e limitare la libertà d’azione del 
G. Q. G. francese. 

Oggi queste discussioni hanno un valore puramente storico; è 
per noi soltanto interessante constatare che la libera disponibilità 
delle riserve alleate permise anche qui di ristabilire la fronte am- 
piamente e profondamente spezzata: la necessità di vincolare la li- 


(1) LuenporeE: Conduite de la guerre et politique », trad. franc. Berger- 
Levrault ed. pag. 273. 


(2) FoERSTER: op. cit. 
(3) Koetrz: op. cit. 


d'azione del nemico acquista perciò una importanza sempre 
ggiore e di carattere generale. e 
TI £ aprile il Ludendorft si dovette convincere dell’inutilità di 
| continuare lo sforzo in direzione di Amiens, è decise allora di at- 
regre successivamente su altri tratti della fronte. Dal 9 aprile arse 
battaglia nelle Fiandre; il 27 maggio una violenta offensiva, nella 
le la sorpresa ebbe parte preponderante, rigettò i Francesi dal- 
isne alla Marna; il 9 giugno ed il 15 luglio segnarono l'inizio di 
ltre due battaglie offensive : le ultime della Germania imperiale, ma 
in ogni circostanza, quando più promettente arrideva il successo, la 
fronte alleata si riorganizzava grazie all’afiusso delle riserve. 
Ciascuna battaglia non potè infatti sfruttare l’azione di logo- 
ito svolta dalla precedente per l'ampiezza delle pause che 
so dovute all'insufficienza degli effettivi dei quali disponeva il 
«GO. G. Esse erano da rimpiangersi, ma non potevano essere evi- 
atate» (1). x 
"Dobbiamo ammettere che il Ludendorff avesse previsto queste 
. sia per quanto afferma egli stesso, sia specialmente per il con- 
enuto di un documento citato dal Foerster (2), ma possiamo altresì 
cettare parzialmente le argomentazioni del Koeltz, il quale dalla 
comunicazione fatta nel marzo al Kronprinz di Baviera che l'attacco 
Fiandre sarebbe stato sferrato solamente se quello del 21 marzo 
non fosse riuscito, desume che il Ludendorff contava di ottenere la 
‘decisione con l'attacco unico, condotto a fondo. Che lo sperasse, può 
darsi, confidando nella preparazione accurata, nell’addestramento 
| specifico della fanteria a penetrare nelle organizzazioni nemiche, ed 
‘anche, nel favore della fortuna, ma il Ludendorff era troppo rea- 
isti per non vedere la difficoltà dell'impresa e per illudersi sulle 
reali possibilità offerte da un attacco così organizzato, di fronte ad 
‘in avversario libero di manovrare. Ed allora si spiega perchè non 
abbia accettato le idee del v. Kuhl e del v. Wetzell circa gli attacchi 
diversione, dal momento che l’attacco del 21 marzo, qualora fosse 
andata delusa la tenue speranza di conseguire, con esso solo, un ri- 
‘sultato decisivo, non era altro che una battaglia preparatoria, la 
‘quale, appunto per la sua vastità e la sua violenza, e per la minaccia 
| portata ad Amiens, centro vitale di comunicazioni, era la più adatta 
a richiamare a sè ed a logorare numerose riserve avversarie, e que- 
sto i fatti provarono luminosamente. 


(1) LupenpoREr: Condwite de la guerre et politique, pag. 274. 
(2) ForrsrER: op. cit., pag. 367. 
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Perchè questa funzione preparatoria della battaglia del marzo 
fosse contenuta in limiti tali da non nuocere allo sviluppo dell’azione 
decisiva, che avrebbe potuto essere quella delle Fiandre, effettiva- 
mente iniziata il 9 aprile, sarebbe stato però necessario troncare il 
31 marzo l'offensiva su Amiens (1), ed impiegare nelle Fiandre an- 
che le undici Divisioni logorate il 4 ed il 5 aprile in pura perdita nel 
disperato tentativo di riprendere la marcia in avanti, ma tuttociò ha 
soltanto un valore retrospettivo, tutt'al più di esperienza, e non può 
cosituire la base di una critica serena, la quale deve considerare la 
situazione quale appariva ai comandanti, non quale era. 

Venuto a mancare l'equilibrio delle forze fra azione impegnativa 
ed azione risolutiva, questa non ottenne un risultato sufficientemente 
ampio, e la crisi generale ebbe inizio: ogni sforzo successivo non-fu 
che un tentativo disperato sull'ultima carta che salva o perde; ed il 
Ludendorff, lottatore dall'indomita volontà, fu sopraffatto dalla 
massa avversaria, e così la tragedia di un popolo e di una dinastia 
precipitò verso l'epilogo, come verso un abisso. 


Il 18 luglio sul fianco destro dei Tedeschi impegnati oltre la 
Marna, Foch lanciò l'Armata Mangin: così ebbe inizio l'offensiva 
degli Alleati. 

La loro situazione era allora ben diversa da quella dei Tedeschi 
alla data del 21 marzo, perchè, come si è già detto, la rapidità del 
conseguimento del successo non era condizione della vittoria finale; 
ne era invece elemento essenziale la continuità metodica dell’azione 
che non desse tregua al nemico, continuità ormai realizzabile per la 
disponibilità di riserve. 

Ed ecco allora quella che fu detta «la battaglia di Foch » svi- 
lupparsi non altrimenti di quella del Ludendorfî dopo l'arresto del- 
l'offensiva del marzo, con urti successivi contro diverse parti della 
fronte, intesi prima ad eliminare i salienti pericolosi, e poi a respin- 
gere sempre più ad est le forze tedesche, però con la differenza so- 
stanziale che lo sviluppo della battaglia fu caratterizzato da una 
stretta concatenazione fra i singoli urti succedentisi senza pause e 
via via estendentisi lungo la fronte, grazie alla disponibilità di 
serve. In tre mesi e mezzo di lotta quasi ininterrotta, l'esaurimento 
tedesco fu completato, sì che bastò la minaccia di operazioni ita- 


(1) Vedasi al riguardo ciù che scrive il FoRstER: op. cit., pag. 436 
e seguenti 
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contro la frontiera bavarese indifesa ed indifendibile per man- 
a di forze, a far posare le armi all'esercito imperiale. 

Ora, chiediamoci, fu una riuscita battaglia di rottura quella 
dotta dal Foch dal luglio al novembre 1918? La risposta deve 


118 fu un'immane e tenace battaglia di logoramento, e cioè rap- 
entò la fase preparatoria dello sfondamento che avrebbe do- 
o essere compiuto a suo tempo, ma che mancò nel quadro com- 
vo della manovra, anche se taltino volle dopo la guerra attri- 
ire il carattere di attacco decisivo, capace di annientare fra Mosa 
‘è Reno tutto l’esercito tedesco, all'operazione — in realtà ad obiet- 
i limitati — che il Foch aveva fatto preparare in Lorena e che 
dovuto avere inizio il 14 novembre (1). 
Una battaglia di rottura dallo svolgimento completo, decisivo, 
invece quella di Vittorio Veneto. 
Si disse che a Vittorio Veneto annientammo un esercito esausto ; 
o combattemmo contro un organismo stanco, ma chi, di grazia, 
‘aveva ridotto di tanto le capacità operative, se non i fanti che in 
dici battaglie sull’Isonzo lo avevano serrato alla gola, e che gli 
‘ano innalzato per due volte, sugli Altipiani, sul Grappa e sul 
fave, le barriere contro le quali si erano spezzati i suoi urti of- 
ivi? 
Nell'ottobre 1918 l'esercito austro-ungarico era pur sempre un 
bile baluardo dell'integrità della duplice Monarchia con la sua 


e non erano rinnovabili: o la vittoria totale, decisiva, od il 
| prolungamento della guerra di trincea (2) fino a che la vittoria otte- 
a su altre fronti non ci consentisse di raggiungere i nostri scopi 


(x) Il gen. Pucttese in « Vittorio Veneto e la battaglia di Francia» 
e Zipoli ed.) indicò in quali modesti limiti debba essere confinata 

la preparata e non combattuta battaglia di Lorena, 
| (&) Che nessuno, nell'ottobre 1918 potesse fondatamente prevedere 
ente la fine della guerra è dimostrato dal fatto narrato dal gen. Al- 
îin «L'Italia e la fine della guerra Mondiale Parte II - Villa Giusti, 
a dello Stato - 1924) che il 29 ottobre il Maresciallo Foch, ad una 
domanda rivoltagli dal colonnello House, da Lloyd George e da 
Iémenceau, rispose: « Je ne suis pas en mesure et personne n'est en mesure 
jon exacte. Cela peut durer trois mois, peut- 
quatre ou cinq mois. Qui suit? » (pag. 108) Vedasi anche ciò che serive 
gen. Mornacg in « Si poteva firmare l'armistizio a Berlino? » (Revue des 


_8— Rivista MiWtare Italiana, 
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di guerra, ponendoci però in condizioni analoghe a quelle del 1866 
che tristemente pesarono sulla vita italiana fino al 1915. 

Nell'ottobre 1918 bisognava vincere, ma presto e compiutamente, 
ed il Comando Supremo si accinse alla bisogna organizzando la 
battaglia. Le direttive furono date con ordine del 12 ‘ottobre (1) 
dal quale risulta che la battaglia doveva consistere in un urto fron- 
tale dell'8* Armata in direzione di Vittorio Veneto, con la collabora- 
zione delle Armate laterali 10% e 12%. Le Armate 3° e 4* dovevano 
tenersi pronte ad agire in secondo tempo per allargare la breccia. 

Il 18 ottobre il concetto d'azione fu modificato, e le ragioni sono 
indicate nelle direttive in quel giorno emanate (2): « le attuali condi- 
«zioni del Piave lasciano prevedere che l’azione predisposta sulla 
« fronte della 12%, 8* e ro" Armata debba essere alquanto ritardata ». 
Ormai l’azione della 4° Armata fra Brenta e Piave doveva prece- 
dere quella dell'8' Armata e perciò la 4% veniva adeguatamente rin- 
forzata; il raggiungimento dell'obiettivo assegnatole (corridoio Pri- 
molano-Arten-Feltre) doveva servire « di preparazione alla più va- 
«sta azione di offensiva già predisposta attraverso il Piave». 

Tale concetto fu confermato e precisato con le direttive del 21 
ottobre, e fu con questo concetto che la battaglia fu impegnata. Il 
carattere di azione improvvisata che forzatamente assunse l'attacco 
sul Grappa e la violenta reazione nemica, reazione di truppe e di 
comandi che fecero affluire sul monte le migliori riserve, se impedì 
il raggiungimento dell’obiettivo territoriale (Arten-Feltre) non im- 
pedì il raggiungimento dell'obiettivo strategico di logorare ed impe- 
gnare le riserve nemiche, distraendole dalla zona nella quale 1'8*, la 
1o* Armata e l’ala destra della 12% dovevano sviluppare l'attacco 
principale. 

Eccoci dunque di fronte ad un esempio positivo di battaglia 
di rottura nella quale la fase di logoramento delle riserve nemiche è 
chiaramente delineata, ed è certamente dallo sviluppo di questa fase 
che dipese in grandissima parte, se non l'esito vittorioso della bat 
taglia, certamente la grandiosità della vittoria, poichè se contro le 
unità aggrappate sulla sinistra del Piave în precarie condizioni, il 


Deux Mondes-15 dicembre 1929) dove afferma che i Capi dell'Intesa sopra- 
valutarono nell'autunno 1918, le reali capacità operative dell'esercito 
tedesco e la possibilità di ulteriore resistenza della Germania. 
- (1) Pubblicato dal col Dupont in « Vittorio Veneto » Libreria del Lit- 
torio, 1929, pag 69 
(2) Pubblicate dal Col. Durowt a pag. 73 dell'op. cit. 
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ivesse potuto gettare le migliori riserve che erano state in- 
logorate sul Grappa, è logico che la vittoria ci sarebbe stata 
‘tenacemente contesa e forse il crollo morale e militare delle truppe 
ro-ungariche non sarebbe stato così rapido e così vasto. 

È innegabile che l'attacco sul Grappa accelerò la crisi morale, 
itò il compito della nostra massa d'urto, e tolse completamente 
nemico la libertà d'azione per parare alla minaccia portata nella 
ione per lui più pericolosa; il pronto inseguimento per il quale 
cono impiegati organismi celeri, e perciò idonei allo scopo, con- 
î tempestivamente oltre Piave, completò la vittoria e travolse 
resistenza residua, 

Le circostanze, alle quali però il Comando Supremo seppe agil- 
ente adattare il concetto inizialmente formato, fecero sì che l’ultima 
lia di rottura della Grande Guerra assumesse la classica forma 
battaglia di rottura napoleonica, offrendoci, con i suoi risultati, 
e luminosa prova della perenne vitalità della dottrina del 
ande Corso. 


(Continua). 


stioni di artiglieria relative alla guerra 
nelle nostre colonie libiche © 


— Ambiente. — Personale e materiali di artiglieria. — Impiego 
‘artiglieria. 


Premessa. 


«Veterani dei campi di battaglia d'Europa, rotti alle manovre 
grandi guerre, i nostri generali si perdevano d'animo dinanzi 
ieste operazioni che s'allontanavano dalle loro tradizioni, che si 
olgevano sotto un cielo di fuoco, in mezzo a nemici incompren- 
sempre invisibili e sempre presenti, in un paese senza risorse, 
salvezza pei feriti, senza linee di ritirata, senza centri di vet- 
gliamento ». 
osì si esprime il generale Du Barail parlando dei comandanti 
guerra d'Africa e noi non possiamo dargli torto se pensiamo 
in colonia tutti gli elementi del problema tattico © logistico sono 
olarmente diversi. 
Ora, per vero dire, le nostre regolamentazioni tattiche non con- 
10 norme speciali per l'impiego delle diverse Armi nelle azioni 
Nei riguardi dell’azione coloniale tutto è lasciato in balìa 
irtù di adattamento dei comandanti e della esperienza da essi 
a coll’effettivo esercizio di comando presso i reparti delle 


A noi pare invece che, sulla base appunto di tale preziosa espe- 
, Si possa e si debba creare un ulteriore regolamento tattico nel 
venga realizzata, anche in questo prezioso ramo dell’arte mili- 


IT) Questo lavoro è stato premiato nel concorso indetto dai Mini- 
o della Guerra per l’anno 1930. 


i 
1 
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tare, quella unità di metodo e di indirizzo che oggi si caldeggiano e 
che universalmente vengono ritenute come indispensabili per la re- 
golare condotta di qualsiasi operazione di guerra. 

L'Italia, ormai, attraverso alla sanguinosa esperienza del pas- 
sato e di un presente ricco di successi, può ben ritrarre le norme ne- 
cessarie per l'indirizzo di coloro che in Colonia debbono recarsi. 

Lungi da noi la presuntuosa idea di colmare la lacuna per quanto 
riguarda l'Arma alla quale ci riferiamo; vogliamo soltanto toccare 
con questo scritto i vari problemi dell'impiego di artiglieria nelle 
nostre colonie libiche, cercando di tracciare a grandi lince quali deb- 
bono essere i materiali, l’impiego e i metodi di tiro delle artiglierie 
operanti în colonia. 

Saremo ben lieti se questa nostra modesta fatica, ben lungi dal 
costituire una dottrina completa sul vasto argomento, potrà almeno 
destare interesse e discussioni sulle varie questioni che verremo ac- 
cennando. 


Ambiente. 


Prima di parlare dell'impiego di un'Arma, occorre studiare l’am- 
biente in cui tale Arma deve agire e l'esame si deve rivolgere essen- 
zialmente ai tre fattori principali che caratterizzano tale ambiente : 
terreno, clima, nemico. 


Terreno, 

Non rientra nei limiti del nostro studio una profonda disamina 
geografico-militare del terreno delle colonie alle quali ci riferiamo; 
comunque però, ai fini della nostra esposizione, sarà necessario farne 
qualche cenno: 

a) la Tripolitania: 

Si presenta, verso la costa, come una regione pianeggiante e 
gradatamente elevantesi verso sud, fino al gradino del Gebel, a semi- 
cerchio con la convessità rivolta al mare. Altezza media di circa 600 
metri, in un terreno agevolmente praticabile da tutte le armi. Proce- 
dendo verso sud, l’altipiano si innalza sul Gebel Soda, sul Dahar 
Soda, sui monti della Gheria. Nella parte occidentale, degrada nella 
Hammada el Homra che separa la Tripolitania dal Fezzan. Più a 
sud ancora, una serie di depressioni e di dune fino alla regione petrosa 
della Hammada el Murzuck. Sempre più a sud, il deserto sahariano. 

Nel complesso, terreno rotto, con forti angoli morti, scarsa 
acqua, scarsa viabilità, poco percorribile fuori dalle carovaniere. 


È. un vasto altipiano leggermente ondulato e scarso d’acqua ma 
che, nel retroterra, presenta zone fortissime che molto somigliano a 
ia e della Calabria. 

Nella Sirtica, zona costiera piatta, cosparsa di lagune o dure 
della Marmarica, attraverso ad una zona di colline di sabbia e 
una striscia erbosa e in parte pietrosa, si va a finire nel deserto 


Le nostre colonie libiche, per quanto riguarda il clima, presentano 
ratteri così vari e diversi che non basterebbe un trattato per elen- 

li tutti. Basti il dire che il clima presenta caratteri tali da rendere 
recessarie per le truppe nazionali speciali previdenze (personale fisica- 
sano e di morale elevato, equipaggiamento speciale, vitto so- 
zioso e trasportato al seguito, speciali cure per il servizio idrico). 
L'elevato valore dell'escursione diurna e le brusche variazioni 
emiche, i venti caldi del quarto quadrante, lo squilibrio fra il giorno 
e la notte, la grande siccità durante il giorno e la fastidiosa umidità 


limatate. 
Nel complesso però il clima non è ovunque proibitivo per il largo 
ittamento delle energie di temprate truppe scelte, anche se non 


ancio o la forza morale, dove manca l’organizzazione e la calma 
‘eddezza, sopperiscono la versatilità e lo spirito di iniziativa. 

Nelle nostre colonie libiche invece ci troviamo di fronte ad un 
mico che ha una civiltà primitiva notevolmente inferiore alla nostra 

ma che è in magnifico combattente per sua natura e per ereditario 
istinto. 
Spesso la religione infiamma e tien deste tali qualità portandole 
talvolta fino al parossismo, fino al sacrifici: 
| Gli indigeni sono temprati fin da giovani all'uso delle armi e 
del cavallo. Costretti al disarmo, seppelliscono il fucile piuttosto che 
consegnarlo e sono sempre pronti a riprenderlo non appena se ne 
senti il destro. Amano l'avventura delle armi, sono guerrieri di 
nto e predoni per atavismo. 
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‘odio contro l'usurpatore è fomentato dalla diversità di razza 
e dalla credenza che gli infedeli attentino anche alla religione mu- 
sulmana. 

Capi autorevoli ed energici sfruttano tutte queste qualità e le 
traducono in una guerra arditissima, insidiosa, estremamente difficile. 

Tali combattenti, ben guidati, sobri, allenati, senza impedimenti, 
fanatici, acclimatati, feroci nell'odio e nell'istinto di razzìa, esperti 
nell'inganno e nella ‘frode, sono senza dubbio avversari temibili e 
degni di ogni considerazione. 

Dote militare precipua nel nostro avversario in colonia è la scar-. 
sezza di ogni bisogno che rende minime le sue esigenze logistiche; la 
celerità di marcia e la grande mobilità nel campo tattico; l'abilità nel 
fronteggiare ed impegnare, in formazioni rade e scarse, forze assai 
superiori. Un istintivo e fine senso militare porta l'indigeno ad evitare 
abilmente i nostri attacchi diretti per avvolgerci con larghi movi- 
menti ed attaccare d'improvviso, accerchiandoli, reparti isolati o mal 
collegati. 

Gli indigeni sanno altresì che il clima coloniale fiacca le forze 
dell’europeo e cercano di logorarci inducendoci ad avanzare, per at- 
taccarci poi quando i nostri soldati siano esauriti. 

A tali qualità, senza dubbio degne della massima considerazione, 
noi possiamo contrapporre un'accurata preparazione logistica orga- 
nizzando colonne leggere, munite di mezzi moderni di trasporto e tali 
da pareggiare la mobilità dell'avversario. 

Le recenti imprese del generale Graziani e del Duca delle Puglie 
sono esempi luminosi di quanto possano colonne ardite e svelti re- 
parti mobili. 

Possiamo anche valerci largamente del fuoco în cui siamo assai 
più forti dato che il nemico è meno armato, ha poca dimestichezza 
colia mitragliatrice e non sa usare bene le artiglierie. Anche gli aerei, 
colle loro azioni di vigilanza o di bombardamento, possono ridurre 
assai le sorprese e il largo impiego di reparti indigeni solidamente 
inquadrati ovvierà all'inconveniente della difficile acclimatazione e 
della scarsa resistenza fisica. 

Le forze avversarie in colonia sono rappresentate generalmente 
da irregolari. 

Essi sono armati delle sole armi personali, non hanno uniforme 
e combattono volontieri solo col loro capo e preferibilmente nel loro 
territorio. 

Le forze dei ribelli si raggruppano in mchalle (bande di forza 
varia intorno ai 300 uomini) comandate da notabili o guerrieri che si 
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siano distinti in combattimento. In ogni melalla il numero dei fucili 
è inferiore agli uomini. I disarmati sono solleciti a provvedersi di 
i togliendole ai caduti, e ciò spiega il motivo per il quale il numero 
le armi raccolte sul campo è sempre notevolmente inferiore a 
lo dei morti. 

L'azione del comandante in capo od organizzatore di ogni rivolta 
si limita a dare una direttiva generale circa l'inizio dell'azione e l'im- 
1 delle forze. Subito dopo, l'azione si sminuzza in piccoli episodi 
iti all'iniziativa delle varie mehalle. 

Ogni tribù agisce, in genere, per proprio conto e di preferenza 
suo territorio. Se però una nostra colonna s'incontra con una delle 
azioni avversarie, le altre talvolta accorrono celermente. La loro 
zione È però slegata e non resiste se le nostre colonne, posto nel più 
tempo fuori causa il primo nucleo, procedono arditamente ab- 
lendo successivamente le ulteriori resistenze. 

Per quanto riguarda la tattica, l’indigeno è portato all'azione 
iduale, è prudente, non attacca se non si ritiene forte o se non 
la percezione di essere in una situazione disperata. Incontrando 
ze superiori, si limita a disturbarle senza impegnarsi a fondo; 
inaccia sui fianchi e al tergo, si sottrae, tende imboscate, tempo- 
ia. Inizia il fuoco a notevoli distanze, spara male, sfrutta mira- 
inte il terreno, è pochissimo vulnerabile al nostro tiro di arti- 
eria. Sa sfruttare i suoi cavalieri per creare disordine di cui ap- 
profittano gli uomini a piedi. 

Se l'esito è dubbio, il ribelle si sottrae mirabilmente. 

| Difficilmente attacca posizioni fortificate: nel 1915 Beni Ulid e 
Tarhuna furono bloccate ma non attaccate e analogamente avvenne 


Negli ultimi anni, gli Arabi hanno appreso a fortificarsi ed a resi 
sul posto fino all'ultimo uomo (Misurata Marina 11 febbraio 
22) ma, in genere, rifuggono da tali forme di guerra difensiva e, 
munque, si fortificano assai debolmente. ds 

— Da quanto sopra si è detto emerge che se l'organizzazione 
gli indigeni è rudimentale, è anche vero che essi trovano modo di 
erreggiare ed ottenere parziali successi contro truppe bene organiz 
zate e largamente dotate di mezzi. Non è quindi un nemico disprezza- 
chile ed ha una tattica tanto insidiosa e diversa dalla nostra, che oc- 
corre saperlo ben combattere per averne ragione. 


| 
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Personali e materiali d'artiglieria. 


Detto così brevemente di quanto riguarda i tre elementi fonda- 
mentali — terreno, clima, nemico — veniamo alle questioni che for- 
mano oggetto del presente studio. 


Personali 


Nonostante l'esperienza fatta coi battaglioni eritrei, eroici e fe- 
delissimi, în primo tempo era credenza generale che le colonie si te- 
nessero con forti contingenti di truppe bianche e che fosse pericoloso 
affidarsi troppo ai reparti indigeni. 

Certo, la storia insegna che all'inizio di tutte le conquiste colo- 
niali le truppe bianche sono in prevalenza. In seguito poi, parallela- 
mente alla formazione dei reparti indigeni, le prime vengono grada- 
tamente ridotte e ritirate. 

L'importante si è che le truppe indigene siano bene inquadrate 
ed energicamente comandate. Non appena gli ascari si accorgono di 
essere di fronte a veri capi, concedono loro piena fiducia e sono' fede- 
lissimi, 

Nei riguardi dell'artiglieria, è ormai superato ogni scoglio ed 
ogni prevenzione : le batterie indigene della Libia sono reparti fedeli 
nei quali anche le funzioni degli specialisti vengono affidate con 
rendimento agli stessi ascari. L'alzo panoramico è stato egregiamente 
appreso ed il puntatore indigeno vale il bianco. 

Nonostante le prove date dagli indigeni e le ricompense indi- 
viduali e collettive da essi ottenute, esiste ancora qualche preven- 
zione. Non è nostro còmpito formulare giudizi su quanto sull’ar- 
gomento è stato scritto, discusso e consigliato. Certo però che l'uso 
dei reparti indigeni è consigliato dalle seguenti considerazioni : 

— gli indigeni possono agire egregiamente sul terreno colo- 
niale e si prestano assai bene all'addestramento, anche coi materiali 
più moderni in dotazione alla nostra artiglieria; 

— costano assai meno; 

— hanno minori esigenze logistiche e consentono grande mo- 
bilità alle colonne; 


— permettono di usare gli stessi sistemi di combattimento 

del nemico 

— inquadrano e sottraggono al campo avversario elementi che 
sarebbero validi e pericolosi se fossero di fronte a noi; 

— sono un ottimo centro di propaganda e d'informazione 

Con tutte queste considerazioni, siamo ben lungi dall'idea di 


vostee coroste LmicHe 91 


QUESTIONI DI ARTICLIERIA RELATIVE SLA FUMA NELLE 


Bici reparti nazionali in colonia; Essirsono indispensabili per il 
residio delle opere costiere (basi) ed in parte anche dei centri logi- 
tici dell'interno. Occorrono poi in modo assoluto per il funziona- 
‘mento dei servizi, per l'inquadramento e per qualche categoria di 
ecialisti che non può assolutamente essere coperta dagli indigeni. 


li, 


i) Artiglierie mobili. nh, 
Il terreno, le scarse comunicazioni, la limitata percorribilità 
fuori dalle carovaniere, i bersagli poco consistenti, radi, sottili, mo- 
bili, poco vulnerabili, richiedono materiali estremamente mobili. ma- 
| neggevoli, semplicissimi nei vari congegni, a tiro rapido e traiettoria 
"A passato si riteneva che i materiali a deformazione cose 
luogo ad inconvenienti a causa della difficoltà di conservazione e 
‘anche perchè si riteneva difficile insegnare il puntamento attraverso 
ai cannocchiali degli alzi panoramici. 

"A fa Da dimostrato che i materiali a deforma- 
ione non si guastano purchè siano protetti contro la sabbia da appo- 
site cuffie, e che gli indigeni si affiatano assai bene anche coi moderni 
Sistemi di puntamento. È 
| Leartiglierie mobili da 70/15 sono state tutte sostituite col can- 

C T7x 
AA rinunziare al vantaggio del tiro rapido ottenuto 
| colla deformazione quando la natura fugace degli obiettivi reclama 
tm tiro breve ed intenso quale il materiale rigido non può assoluta- 

ere? 

SS materiale a deformazione deve essere protetto cd ha 
bisogno di maggiori cure, ma esso domina ormai i campi di Bi 
della nostra maggiore colonia e segue con onore i valorosi battag ioni 
che l'impulso del Governo Nazionale ha lanciato nel lontano Fezzan 
e nelle insidiose regioni della Sirtica e della Marmarica. ; 
Per quanto riguarda i mezzi di traino e di trasporto, in passato si 
| faceva largo uso d'ippotrainate. Esse sono però troppo pesti 05 
Sentano maggiore vulnerabilità, rendono necessari attacchi. a dn di 
pariglie. Il cavallo è delicato, mal sopporta la sete, si estenua faci 

mente, ha bisogno di voluminosi rifornimenti. I pezzi da campagna 

Sì muovono male fuori delle carovaniere e risentono assai durante 
il traino in terreno roccioso. Esperimenti di traino col materiale da 
65/17 con due o quattro muli di punta eseguiti in Tripolitania hanno 
dato analogo inconveniente. 
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Da noi si è fatto largo usò di materiali autoportati, da campa- 
gna prima e, successivamente, da 65/17» Un 15 Ter portava un pezzo 
con sei serventi (1000 Kg. circa). In terreno sabbioso, i serventi 
smontavano ed il carico si riduceva così a 500 Kg. circa. Un secondo 
autocarro portava 200 colpi. 

Tale sistema consentiva di mettersi in batteria più rapidamente 
che scaricando il materiale dai muli. Rimaneva però l'inconveniente 
che il 15 Ter, pur adattandosi molto all'impiego în colonia, non può 
percorrere tutti i terreni di probabile azione. Analogo risultato hanno 
avuto i carrelli elastici con ruote di gomma trainati da autocarri. 

Studi ed incessanti esperimenti tendono alla risoluzione dell'auto- 
trasporto in colonia. La Francia si occupa molto del problema ed 
esperimenta trattori a chenilles di varie ditte, ma pare che non abbia 
avuto ancora risultati decisivi, 

Le autochenilles, per esempio, vanno assai bene in terreno, sab- 
bioso ma si riscaldane molto e si logorano sui terreni rocciosi. Da 
noi si sta esperimentando il trattore Pavesi P 4 ed altre vetture con 
4 ruote motrici. Il problema è allo studio e una sua felice soluzione 
potrebbe portare sensibili modificazioni e dare un notevole incre- 
mento alla tattica coloniale (riduzione della profondità delle colonne, 
abolizione delle salmerie, trasporto di forti quantitativi di munizioni 
ed artiglierie). ù 

Dato che non si tratta di trasportare al seguito artiglierie pe- 
santi o pesanti campali ma soltanto artiglierie leggere, il problema 
non è tanto complesso. 

Per il momento, però, il mezzo migliore è ancora il someggio. 

Per il trasporto a soma la colonia offre due mezzi: il mulo ed 
il cammello. Nessun dubbio che il mulo si presti assai bene: è sobrio, 
paziente, resistente, docile, non soffre troppo il caldo e la sete. Nelle 
zone molto sabbiose, marcia però con fatica e spesso affonda com- 
promettendo il carico, producendosi gravi fiaccature e logorandosi 
rapidamente. 

Il cammello ha qualità di sobrietà e resistenza in misura anche 
Maggiore. Può portare lungamente un carico anche di 200 Kg. 
e non affonda nella sabbia. Ha però bisogno di lunghi riposi dopo il 
lavoro e tali riposi deve trascorrere in piena libertà, inconveniente 
questo assai grave, specie in caso d'allarme, È pauroso, si sbanda fa- 
cilmente. Per tali qualità negative, si evitava in passato di usarlo 
pel trasporto dei pezzi. 

La batteria cammellata da 70/15 che fu costituita nel marzo 
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1912 e venne impegnata nei combattimenti di Sidi Bilal ed Abdul 
ll, diede luogo ad inconvenienti del genere. — 

Oggi però, colla accurata scelta ed îl paziente addestramento, 
sono organizzate ed impiegate egregiamente sezioni cammellate 


ella zona che meglio gli si confà: batterie cammellate nelle zone 
sabbiose, batterie someggiate da muli nelle zone rocciose ed unione 
"Siccome però il rifornimento di buoni muli è alquanto difficile, 
Me batterie libiche si è costituita la massa con muli e la riserva-con 
elli. Per ovvie ragioni, noi non siamo favorevoli a tale me- 


Per quanto concerne le gittate osserviamo che data la natura 
di obiettivi non occorre che esse siano forti ed anzi è poca 
bile un tiro preciso, breve ed ME i distanze modeste perchè sia 
ficace sti bersagli così poco vulnerabili. i 
za al tiro curvo (cariche piccole con scarse velocità iniziali). 
Quanto al calibro, è indubbio che con bersagli poco i 
animati quasi sempre e molto spesso fugaci, il piccolo cal da Sa 
che sufficiente. La granata a spoletta istantanea è — a nostro pi 
—i etto più efficace. 
Sa ni na nel momento attuale le ‘colonie ameno de aa 
terie leggere col materiale da 65/17, che si presta bene. a 
fore opportuno ridurne di qualche poco la carica, come si è fatto per 
la stessa bocca da fuoco quando se ne sono dotate le cai 
per fanteria. Una carica minore incurverebbe maggiormente la trai 


) Artiglierie in postazione fissa. 


L'impiego delle artiglierie in postazione fissa nelle Ca 
riva dalla riconosciuta necessità di proteggere e difendere le E 
costiere e le basi logistiche che a mano a mano si peo creando 
nell'interno pel rifornimento e l'appoggio dei gruppi Met 

In Libia, nei primi anni dell'occupazione, si manifestò il a 
terio di difendere il territorio conquistato mediante sbarramenti sue 
si 
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cessivi costituiti da posti fortificati reciprocamente appoggiantisi fra 
di loro. 

Ogni posto fortificato era costituito da una ridotta principale 
cinta da reticolato e presidiata da un centinaio di uomini, armata 
con qualche cannone e fiancheggiata da una serie di b/ockhaus stac- 
cati con presidi da 40 a 50 uomini ciascuno, il tutto circondato da 
reticolati. 

Il campo trincerato di Tripoli è un esempio di tale sistema che 
anche Ja Francia, fino a pochi anni or sono, aveva largamente ap- 
plicato. 

Attualmente tale organizzazione permane soltanto per la pro- 
tezione delle basi costiere di maggiore importanza e non è stata più 
applicata per la difesa delle basi logistiche poste nell'interno. 

I posti fortificati distesi a cordone non hanno infatti ina ra- 
gione di esistere : il nemico si guarda bene dall'attaccarli e si limita 
al loro blocco facendoli cadere ugualmente con quale danno' per il 
nostro prestigio è facile immaginare. 

La difesa è ora imperniata sulla rapida ed ardita manovra dei 
gruppi mobili. 

I gruppi sahariani che circolano continuamente nelle zone del 
confine meridionale, si spingono fino agli estremi dei nostri possedi- 
menti con efficace funzione di pol ù 

Nelle zone dell'interno, agiscono i gruppi mobili. Questi ultimi 
traggono appoggio dalla presenza di alcune basi logistiche opportu- 
namente dislocate nei punti importanti (nodi carovanieri, oasi, pozzi, 
abitati). Le basi di rifornimento sono assai distanti le une dalle altre 
e non si possono appoggiare reciprocamente col fuoco : la loro difesa 
deve durare fino a quando il gruppo mobile più vicino possa accorrere 
per svincolarle con azione manovrata. Il presidio è ridotto al minimo 
(in genere un plotone - una sezione d'artiglieria - una stazione radio - 
servizi). 

L'esperienza ha dimostrato che tale sistema, senza dubbio più 
economico, è anche molto più efficace. 

Le artiglierie da posizione sono destinate ad armare sia le opere 
costiere sia quelle dell'interno. 

I pareri circa il calibro sono assai discordi. Molti sono propensi 
a dotare le opere delle basi costiere e qualche opera dell'interno con 
artiglierie di medio calibro a lunga gittata. Altri invece sono del pa- 
rere che, anche per le opere ovunque dislocate, convengano artiglierie 
di piccolo calibro a tiro rapido e, possibilmente, per ragioni di facile 
rifornimento, gli stessi materiali delle batterie mobili. 
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Ad ogni modo, non v'ha dubbio che i medi calibri non bastano da 
i. Con un nemico così mobile e poco vulnerabile, solo i piccoli cali- 
a tiro rapido possono avere — a ostro parere — probabilità di 


A noi pare quindi che convenga rimpatriare in tutto o in parte 
‘medi calibri lenti e poco maneggevoli, armando le ridotte costiere 
cannoni da 77/27, 76/40, 76/45 su affusto a candeliere e con 
ettore di tiro di 360°. : 
Per le opere dell'interno, ci sembrerebbe opportuna la soluzione 
armare le ridotte con le stesse artiglierie da 67/17 che armano le 
atterie someggiate e le sezioni cammellate. è. 

| Qualcuno potrà obiettare che in determinate eventualità po- 
smmo essere attaccati con artiglierie di medio calibro. Tale fatto è 
(certo da tener presente ma, în linea di massima, non conviene — a 
nostro parere — immobilizzare sin d'ora artiglierie pesanti di proble- 
itico impiego. 


A prima vista, dato che non esistono quasi mai difese nemiche 

qualche consistenza e gli obiettivi sono quasi sempre animati, sem- 

bra che lo shrapnel sia il proîetto ideale. 

A noi pare invece, per le seguenti ragioni, che la granata a spo- 

letta istantanea debba prevalere sui campi di battaglia coloniali: 
— le spolette a tempo si conservano male e i forti sbalzi di 

‘temperatura, in un coll’umidità dell'atmosfera, rendono irregolare ed 

incerto il loro funzionamento; i pe: 

w — gli shrapnels che scoppiano a percussione si interrano e non 

hanno alcuna efficacia; bro 

— per graduare le spolette si perde del tempo ed il tiro ne 

risulta rallentato; e 

— lo shrapnel ha poca efficacia contro chi sappia, come 

l'arabo, sfruttare i ripari naturali; ” 

— la palletta di shrapnel, se non proviene da scoppi molto 

rasi, non è molto efficace. gta 

Circa il quantitativo delle munizioni le opere delle basi costiere e 

uelle dell'interno possono e debbono essere largamente dotate. Per 

Je batterie mobili, la difficoltà di trasportarlo al seguito, limita il mu- 

nizionamento. 


lei ida bian se tt 
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Impiego dell'artiglieria. 
Artiglierie în postazione fissn 
Mancano in colonia linee continue e per l'arabo non esistono 
punti di passaggio obbligato. 
Non ha quindi applicazione l'impiego di artiglieria nella difen- 


siva seguendo i criteri vigenti per le posizioni organizzate a difesa 
delle fronti europee. 


L'azione delle artiglierie delle opere coloniali si limita a rag- 
giungere i seguenti scopi : 

— difendere la base con la presenza autorevole e vigile del 
cannone; 


— tenere in soggezione le tribù dislocate nelle vicinanze e 


sulle quali il cannone ha un enorme potere morale; . 


— raggiungere il nemico prima che possa far sentire efficace 
mente la sua azione di fucileria (tenerlo lontano); 

— appoggiare l’azione dei gruppi mobili fino al limite della 
gittata. 

Emerge da quanto sopra che l’impiego di tali artiglierie dovrà 
tener presenti i seguenti criteri : ù 

— sparare solo su bersagli reali e consistenti; 

— eseguire rapide azioni di fuoco tenendole brevi perchè le 
munizioni sono preziose e non occorre d'altra parte insistere molto 
dato che l'obiettivo si sottrarrà rapidamente non appena si accorgerà 
di essere investito; 

—— disporre le artiglierie con ampio settore di tiro per poter 
dirigere il fuoco in qualunque direzione (l'ideale è costituito dall’af- 
fusto a candeliere con settore di 360°); 

— evitare che le artiglierie abbiano un alzo minimo. Esse 
devono poter sparare fino sul reticolato che le circonda; 

— inquadrare preventivamente il tiro in tutto il settore; 

— curare al massimo la difesa vicina delle batterie. 


Batterie mobili. 

Il loro compito consiste nell'appoggiare l’azione dei rispettivi 
gruppi mobili e dei gruppi sahariani. 

Non si tratta quindi di un impiego a grandi masse, ma di un im- 


piego su piccola scala di batterie 0 sezioni sempre decentrate alla di- 
pendenza dei comandanti di colonna. 


Il comandante di batteria o di sezione è anche il comandante di 
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artiglieria della colonna alla quale la batteria o la sezione viene as- 
segnata. 

In genere i gruppi mobili sono costituiti da aliquote delle va- 
rie armi. p 

Il dosamento delle artiglierie nella colonna è una questione assai 
discussa. 

Nel Marocco si sono recentemente impiegati gruppi di cinque 
battaglioni, due batterie someggiate, due squadroni, aviazione. 
«È evidente, ad ogni modo, che occorre poca artiglieria, molto mo- 
bile, largamente dotata di munizioni e che sia prettamente educata alla 
campagnina. Il generale Graziani era di questo parere quando, nel 
febbraio del 1928, mosse alla conquista di Zella con una colonna così 
composta: 3 battaglioni indigeni - 2 gruppi sahariani - un gruppo 
Spahis - una sola batteria. ne. 

Il gruppo mobile della Libia è generalmente così costituito : 

due a quattro battaglioni; 
uno a tre squadroni; 
una sezione da 65/17 per ogni battaglione; 
servizi vari. 
Tale formazione, con le sezioni assegnate a ciascun battaglione, 
sembra abbia dato sempre buoni risultati. s 

Per citare un esempio storico, daremo qui di seguito la forma- 

zione delle tre colonne che hanno recentemente operato nella Sirtica : 


Colonna A: — Quattro battaglioni - due gruppi sahariani - due plo- 
toni Spahis - una batteria libica - drappello RR. CC. 
- sanità - servizio idrico - stazione R. T. - caro- 
vana rifornimenti. ; 
Colonna B: — Tre battaglioni - uno squadrone - un plotone Spahis 
- una batteria libica - una batteria auto-portata - 
drappello sanità - servizio idrico - stazione R. T. - 
p carovana rifornimenti. 
Colonna C: — Un battaglione - due squadroni - una batteria libica 
- una squadriglia autoblindo - una compagnia zappa- 
tori - una centuria M.V.S.N. - un plotone ciclisti. 


La marcia avviene in genere su più colonne e ciascuna colonna è 
costituita da un gruppo mobile che deve considerarsi sempre în vici- 
| manza del nemico poichè l'attacco può verificarsi all'improvviso da 
qualunque direzione. 3 

L'ordinanza di esplorazione e di sicurezza è quindi circolare e la 
colonna marcia a quadrato 0 losanga. Nessun dubbio che, in una si- 


7 — Rivista Militare Italiana, 
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tuazione così incerta, l'artiglieria deve stare col grosso e verso il suo 
centro. unitamente al convoglio. 

L'avanguardia marcia assai vicina al grossò e, in genere non ha 
molta forza. A noi sembra quindi inutile assegnare artiglieria alle 
avanguardie coloniali, a meno che si tratti di colonne molto forti. 

Nelle soste, analoga ordinanza per forza di cose, salvo che si 
potranno costruire difese accessorie speditive, Occorre però tener ben 
presente che l'artiglieria, pur essendo dislocata verso il centro, deve 
poter sparare în tutte le direzioni. 

Occorre inoltre richiedere sempre la scorta, che non deve abban- 
donare mai la batteria qualunque mutamento si verifichi nella si- 
tuazione. 

Le azioni si svolgono în genere rapide, decisive senza distrazioni 
e senza esitazioni. Tali azioni l'artiglieria deve assecondare con la 
massima modalità e destrezza. 

Abbiamo visto che essa marcia col grosso e dipende direttamente 
dal comandante del gruppo mobile. Il suo compito si riduce all’ac- 
compagnamento, ma non deve essere impegnata prima del tempo. Se 
sparasse prematuramente sarebbe inefficace e disperderebbe il nemico 
senza infliggergli perdite : occorre invece infliggergli una grave lezione 
e procedere oltre, Con un impiego siffatto, è quindi da escludere qual- 
siasi tiro di preparazione. La nostra fanteria deve piombare sul ne- 
mico quasi contemporaneamente agli ultimi colpi di cannone. Una 
breve preparazione potrà rendersi necessaria nel solo caso che il ne- 
mico attenda fermo e si sia trincerato (come ad esempio avvenne il 
4 febbraio 1923 sulle alture di Gars el Hagera ove una mehalla 
ribelle si era trincerata con lo scopo di impedire l'avanzata della co- 
lonna Graziani marciante su Tarhuna). 

L'azione, in genere, sarà quasi sempre di sorpresa. Occorre 
quindi che l'artiglieria sia pronta ad ogni istante a prendere forma- 
zione di combattimento. La scelta delle posizioni non è difficile, bi- 
sogna soltanto agire rapidamente tenendo conto che occorre poter 
sparare in tutte le direzioni e fino alle più piccole distanze. È inutile 
preoccuparsi del defilamento poichè contro la fucileria ribelle bastano 
gli scudi. Nel complesso è un impiego ardito ed arrischiato ma che 
può venire attuato nella considerazione che il nemico non ha artiglierie 
o, se ne ha, le sa ben poco sfruttare. 

Niente tiri a zone: tiri precisi contro bersagli reali su richiesta 
del comandante del gruppo mobile od anche, molto spesso, di propria 
iniziativa. In ogni caso, poche raffiche ed aggiustamento rapido. 

Molto spesso sarà necessario frazionare l'impiego delle batterie 
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per battere due distinti obiettivi contemporaneamente. È necessario 
| quindi che tale suddivisione sia già prevista e che anche il singolo 
pezzo possa funzionare distaccato. , ù 
Tali canoni sì riassumono in poche righe ma abbisognano di un 
laborioso addestramento dei quadri e della truppa per essere attuati. 
| Nell’inseguimento, sarà difficile che l'artiglieria possa avere 
obiettivi apprezzabili su un nemico che fugge sbandandosi in tutte le 
direzioni e che è maestro nell'arte di sottrar : 
Qualcuno consiglia di portare l'artiglieria arditamente avanti 
per battere il terreno, arrestare i gruppi in fuga e farli cadere sotto 
la pressione dei nostri ascari scatenati all'inseguimento. A noi sem- 
| bra però che i bersagli saranno quasi sempre troppo radi e che non 
convenga sprecare munizioni tanto più che l'arabo è solito ad ese- 
‘guire ritorni e puntate controffensive: potranno sempre comparire 
muove mehalle ed il combattimento potrà riaccendersi. ‘ 
| Nel ripiegamento, qualora esso avvenga a contatto col nemico, 
sì potrà adottare la ritirata a scaglioni e sarà dovere delle artiglierie 
sostenere col fuoco, da posizioni successive, fino al sacrificio, Se 


razione del tiro. 
Abbiamo visto che, anche in colonia, sia in marcia sia in posi- 
| zione, l'artiglieria deve in ogni caso essere in grado di aprire il fuoco 
| senza indugio al momento opportuno. Nei teatri d'operazione europei, 
tale tempestività di azione si ottiene mediante una gradualità nella pre- 
parazione del tiro per modo che le batterie eseguono dapprima il tiro 
speditivo con preparazione immediata e poi, a mano a mano, provve- 
‘dono alle operazioni necessarie per collegarsi alla preparazione re- 
| golare che il grappo avrà effettuato indipendentemente dalle batterie. 
Nei teatri coloniali invece, non pare possibile tale graduale tra- 
passo nell'organizzazione del tiro d'artiglieria. Nell'impiego delle ar 
tiglierie mobili saranno quasi sempre in giuoco i procedimenti dela 
preparazione immediata. Per le artiglierie in postazione fissa si po- 
tranno invece applicare i metodi del tiro preparato. | 
Vedremo partitamente per le une e per le altre artiglierie. 


@) Artiglierie da posizione. 

Nessun dubbio che, dato il carattere statico di queste artiglierie, 
potranno ad esse applicarsi tutti i metodi di preparazione balistica 
del tiro, a partire dallo studio del regime assoluto e relativo dei pezzi 
fino alla determinazione, volta per volta, delle correzioni preventive, 
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nessuna eccettuata. Nei lunghi periodi di sosta inattiva, si potranno, 
con tutta calma, preparare i vari lotti di munizioni determinando i 
Ap di ciascuna partita. 

Si potranno inoltre calcolare i dati tabulari per numerosi punti 
della zona d'azione, per modo che sarà poi agevole applicare a tali 
dati le correzioni del momento e sferrare il fuoco là dove occorre. 

Analogamente dicasi circa l'utilizzazione dei dati forniti da nu- 
merosi inquadramenti preventivamente conseguiti. Nelle artiglierie 
da posizione si dovrà pertanto attuare, completo e redditizio, il sistema 
della più accurata e minuziosa preparazione balistica, 

Anche per quanto riguarda la preparazione topografica si po- 
tranno sempre, durante i periodi di sosta, eseguire tutti gli studi ed 
attuare tutti i provvedimenti affinchè le artiglierie possano in qua- 
lunque istante essere sollecitamente puntate sui numerosi obiettivi 0 
punti di riferimento della zona d'azione. . 

Dato lo speciale carattere delle sistemazioni difensive coloniali. 
non sarà il caso di applicare alla difesa delle opere lo studio accurato 
della protezione che si attua invece a distanza di sicurezza dinnanzi 
alle linee di resistenza delle normali organizzazioni difensive. _ 

Basterà invece essere sicuri che le nostre artiglierie da posizione 
non abbiano alzo minimo e siano sistemate in modo da potere pron- 
tamente entrare în azione su tutto il terreno che circonda l'opera 
fortificata coloniale. ‘ 

Nessun dubbio che, per ottenere queste possibilità di tiro, oc- 
corre applicare e predisporre nel modo più accurato la preparazione 
balistica e quella topografica. 

Come logica conseguenza di tale organizzazione, ne deriverà che, 
per le artiglierie in postazione fissa, avrà largo impiego la condotta di 
fuoco in base ai dati corretti. 

Naturalmente, nulla esclude che per qualche obiettivo improv- 
viso possa venire brillantemente applicato anche il puntamento di- 
retto e che l’aggiustamento sia eseguito interamente col tiro. 

In tal caso però, data la caratteristica di grande mobilità degli 
obiettivi che si presentano in colonia, sarà quasi sempre opportuno 
applicare la condotta a fuoco continuo. Tale condotta di fuoco, pur 
richiedendo un notevole consumo di munizioni, ci consente un ag- 
giustamento rapido e ci permette di seguire bene gli spostamenti dî 
un obiettivo che tenti sottrarsi alla nostra azione. 
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- b) Arliglierie mobili al seguito delle colonne operanti. 


Per quanto riguarda il tiro, tali artiglierie si troveranno quasi 
sempre in condizioni analoghe a quelle in cui si trovano le artiglierie 
| divisionali durante l'avvicinamento: devono essere cioè sempre in 
grado di appoggiare sia le avanguardie sia i grossi. Non sarà mai 
possibile però ottenere tale continuo appoggio col sistema in uso nei 
teatri d'operazione europei e cioè con l'avanzata a scaglioni. Ab- 
biamo già visto come marciano le colonne operanti in colonia e dal 
loro rapido modo di procedere appare evidente che un'avanzata a 
scaglioni da parte delle artiglierie immobilizzerebbe troppa forza per 
la necessaria scorta alle artiglierie che sostano e rallenterebbe troppo 
l'avanzata delle colonne. 

Nei teatri coloniali, le artiglierie dovranno quindi sempre mar- 
ciare sotto la protezione delle truppe di fanteria (avanguardia e re- 
parti fiancheggianti). Verificandosi una necessità d'impiego, dovranno 
prontamente schierarsi ed entrare rapidamente in azione contro gli 
lettivi fugaci e spesse volte incerti che la guerra coloniale offre alla 
artiglieri ‘o 

| Nonsi dovrà quasi mai parlare di controbatteria nè di spiana- 
mento contro difese consistenti, } ” 

Saranno, per la massima parte, azioni rapide, violente ed assai 
‘brevi contro bersagli mobili e poco vulnerabili. po: 

Ne deriva logicamente che, di fronte ad un siffatto impiego, 
sarà necessario impiegare molto spesso il puntamento diretto. Anche 
col puntamento indiretto si dovrà sempre attuare una preparazione 
immediata con metodi speditivi. Niente quindi preparazione balistica, 
ma rapidi aggiustamenti eseguiti interamente col tiro a fuoco con- 
tinuo oppure per colpi singoli 0 ripetuti. os Vins 

Sarà necessario, in conclusione, che gli artiglieri coloniali si 
| adattino e si addestrino ad applicare prontamente i sistemi di pun- 

tamento indiretto che erano in auge nell’artiglieria da campagna 
all’inizio della guerra (rapido apprezzamento della distanza, misura 
del sito con metodi semplici, formazione del fascio parallelo mirando 
ad un falso scopo naturale oppure al goniometro). Il comandante di 
batteria, posto non lontano dai pezzi il proprio goniometro e dopo 
essersene servito per formare il fascio parallelo dei congegni di pun- 
‘tamento dei pezzi, potrà ricavare dallo stesso goniometro la direzione 
ed il sito del bersaglio e comunicarli subito ai pezzi dopo avervi ap- 
portato le correzioni, in genere assai piccole, per la convergenza e pel 
dislivello fra goniometro e pezzo base. 
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Abbiamo così toccato tutti gli argomenti che ci erav: i 
L'artiglieria italiana ha dato e darà ion Co FARE 
delle sue fulgide tradizioni. Sarebbe però opportuno che, per evitare 
incertezze e lentezze nell'impiego dell'Arma, tutti i nostri. giovani 
Ufficiali passassero pel crogiuolo della guerra coloniale. Ne ritrarseh. 
bero enorme vantaggio per la loro educazione militare e per lo svi. 
luppo di quello spirito dî iniziativa e di prontezza che sono i pre: 


supposti necessari per un efficace impiego dell” siasi 
esa piego dell'Arma su qualsiasi 


Mario FerraBINO 
Maggiore d'artiglieria, 
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ISTRUZIONI E REGOLAMENTI. 


R Regolamento della fanteria. Parte terza : Servizio in guerra. — Charles- 
Lavauzelle, editori militari, Parigi 1930. (Recens.: Magg. Cigliana). 


Ta pubblicazione fa parte del nuovo regolamento francese della fan- 
, che ha visto la luce degli anni 1928 e 1929 con le parti 1° «istruzione 
ica » e 2% « combattimento ». 

La parte 3°, di recente pubblicazione, tratta in 11 titoli quanto si ri- 
sce al servizio in guerra e di essa offriamo ora ai nostri lettori un rias- 
, limitato per altro agli argomenti di maggior interesse. 


Il titolo I tratta della organizzazione generale delle truppe e dei 
vizi. 


Le grandi unità in guerra sono: 
— la Divisione di fanteria; 
— la Divisione di cavalleria; 
Corpo d'armata; 

— il Distaccamento d'Armata; 
— l'Armata; 
— il Gruppo d'Armate (eventuale). 

Con elementi vari di truppe e servizi si costituiscono inoltre le « Ri- 

generali » a disposizione del Comando Supremo. 
Il regolamento così indica la composizione sommaria di una Divisione 
fanteria per quanto riguarda le truppe: 

— un gruppo di ricognizione divisionale, costituito da uno squadrone 
‘acavallo, uno squadrone ciclisti e da un plotone mitraglieri su automezzi; 
— 3-4 reggimenti di fanteria e mezze brigate di cacciatori, che di- 
pendono dal comandante della fanteria divisionale; 

È — un battaglione di pionieri; 

— un reggimento di artiglieria ippotrainata leggera ed un reggi- 
mento di artiglieria pesante corta, alla dipendenza del comandante della 
artiglieria divisionale; 


n i 
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— un battaglione del geni i i minatori 
ta compe ogione del geni (2 compagnie sappatori minatori ed 
— unità per le trasmissioni. 
staccamento radiotelegrafisti); 
— una compagnia areostieri (con un pallone); 
— elementi di osservazione seen da. 
Pesol centro d'istruzione divisional 
mo i i 
visio Possono inoltre essere messi a disposizione del comandante della Di- 
— una o più squadriglie d’aviazione da ricognizione; 
— unità di rinforzo di l'(@rfgiaria, genio, cari 
E orzo di tutte le armi (artiglieria, genio, carri da 


(una compagnia telegrafisti ed un di- 


Il titolo II tratta del « diritto al co 
3 I a del « mando». 
è rispettato di massimA il principio dell'anzianità 
gnato ad esercitare il comando tun altro ufficiale 
se cani anziano; in tal caso viene provvisto di 
x E Sopot saio Lastre il principio che a parità d'anzianità 
c sottufficiali dell'esercito attivo hanno il su quelli 
della riserva e che i militari francesi hann RA 
mando sa ave litri francesi hanno sempre, a parità di grado, il co 


Nelle cessioni di comando 
tuttavia può essere desi- 
dello stesso grado, anche 
una « lettera di servizio ». 


Sotto iltitolo III il iuni vieni 
i regolamento riunisce quanto si riferisce agli ordini, 
Il regolamento dedica 
zioni ed enumera tutte le 

manfenuto, 


un titolo a parte, il IV, al se 
tolo , il IV, al segreto delle opera- 
prescrizioni da osservarsi perché tale segreto sin 


y titolo V tratta della sicurezza. 
copi: — Permettere al comandante di riuni ii 
di metterli in azione in vista del combattimento. ceci “Oi mezzi e 


— Assicurare la protezione di 

z elle truppe contro le minacci aria 
la Sorpresa terrestre e gli effetti dei gas da combattimento. SE 
ire che risponde ad una necessità permanente, riposa sulle 
dini a cine delle truppe, sull'azione dei distaccamenti 
IR alcuni altri elementi quali la difesa controgerea, 


SICUREZZA IN MARCIA. 
Avanguardia. 


È organo di ricognizione e di 
— esplorare il terreno ed inf 
zona occupata dal nemico; 
.— proteggere il grosso 
cessaria libertà di azione; 
— sgomberare e ria 
Compito, 
stamento, 
col nemic 


protezione immediata. Suoi compiti: 
Î ipiti: 
tercettare tutte le comunicazioni nella 


dalle sorprese da terra ed assicurargli la ne- 


ittare eventualmente le strade. 
zona d'azione, direttrice di marcia, linee successi 
n FIA (CI i, linee successive di nel 
reeazio dell artiglieria e condotta da tenere in caso a 
vengono di volta in volta fissati dal comandante della colonna 
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Composizione : 
Normalmente l'avanguardia comprende: 
— fanteria, nella misura massima di % dell'effettivo totale della 
fanteria della colonna; 
— la maggior parte dei cavalieri del plotone reggimentale e, di mas- 
na, il gruppo di ricognizione divisionale od alcuni suoi elementi; 
i — unità del genio e reparti per i collegamenti; 
| —— eventualmente artiglieria ed unità carriste. In ogni caso però 
l'artiglieria deve essere in grado di appoggiarne l’azione. 
ivanguardia si fraziona in 2 scaglioni: scaglione di ricognizione e scaglio- 
di combattimento, 
Lo scaglione di ricognizione ha il compito di riferire le notizie sulla 
sa e situazione del nemico, nonchè sulla natura e condizioni del ter- 
, È costituito da elementi di fanteria, rinforzati dai cavalieri del plo- 
né reggimentale..Il gruppo di ricognizione divisionale opera normalmente 
fl davanti di questo scaglione 
To scaglione di combattimento completa l'azione del precedente” per 
le resistenze locali e proteggere il grosso. Comprende la parte]mag- 
della fanteria dell'avanguardia, come pure gli elementi del genio, di 
‘artiglieria e di carri armati che eventualmente fossero ad essa assegnati. 
Il personale d'osservazione di reggimento sta con la testa di questo scaglione 
jpera frazionato avanzando a scaglioni di osservatorio în osservatorio, 
‘modo da garantire la continuità di sorveglianza della zona di marcia 
organi di trasmissione marciano sotto la protezione dell'avanguardia 
lio scaglione fissato dal comandante. 
| T1 comandante dell'avanguardia sta con questo scaglione con i suoi 
organi di comando o si sposta da un punto di osservazione ad um altro per 
esercitare meglio la sua azione su tutti gli elementi dell'avanguardia. 
Come giù è stato accennato, oltrechè sulle aliquote di artiglieria 
eventualmente assegnate all'avanguardia, questa deve poter contare sul- 
l'appoggio di una parte almeno dell'artiglieria della colonna. A tal fine 
gli elementi di collegamento dell'artiglieria stanno con gli organi di comando 
— dell'avanguardia. 
Te vetture del treno di combattimento seguono di massima l'ultimo 
‘scaglione. In avanguardie molto piccole il treno marcia col grosso della 
nina. 
Tn una colonna forte lo scaglione di ricognizione deve essere a distanza 
tale da sottrarre il grosso ai tiri dell'artiglieria leggera nemica e deve 
inoltre precedere lo scaglione di combattimento in modo da poter raggiun- 
gere in tempo le linee del terreno dalle quali il nemico potrebbe svolgere 
| azioni di fuoco da grandi distanze contro lo scaglione stesso. 
In colonne meno importanti la distanza tra avanguardia e grosso è 
‘determinata in base al criterio di sottrarre quest'ultimo ai fuochi della 
| fanteria nemica. 
Fermate durante la marcia. 1 vari elementi dell'avanguardia devono 
‘mettersi in grado di fare fronte a qualunque evenienza e proteggere il 
grosso. In colonne piccole (reggimento e battaglioni), dati i deboli effettivi 
dell'avanguardia, è tutta la colonna che deve provvedere a queste misure 
| di sicurezza. È 
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Modalità di azione dell'avanguardia in lontananza dal nemico. Perchè 
l'avanguardia possa essere in grado di arrestare l’azione di elementi celeri 
avversari deve impadronirsi delle varie vie d'accesso che possono essere 
sfruttate dal nemico. A tale scopo lo scaglione di ricognizione opera fra- 
zionato a cavallo di tali vie, mentre quello di combattimento, pure suddi- 
viso, si trova in misura di agire col fuoco e con la manovra, 

Modalità di azione dell'avanguardia in vicinanza del nemico: Il concetto 
della vicinanza è riferito alla possibilità d'incontro con elementi importanti 
del nemico. In tali condizioni l'avanguardia deve essere in grado di sot- 
trarre il grosso dagli effetti del fuoco avversario e di consentirgli il tempo 
necessario per mettere in azione tutti i suoi mezzi. Deve perciò cercare le 
resistenze avversarie, obbligarle a svelarsi senza peraltro dover eseguire 
per spiegarsi movimenti che riuscirebbero difficili sotto il fuoco nemico. È 
quindi necessario che l'avanguardia assuma una formazione d’avvicina- 
mento molto articolata nel senso della fronte e della profondità. 

Le varie frazioni dello scaglione di ricognizione continuano nel loro 
compito in modo da esplorarè minutamente tutta la zona. Lo scaglione 
di combattimento si articola in una testa, costituita da una o più unità di 
fanteria, e più indietro, ed a distanza variabile, in una riserva formata dal 
resto della fanteria. Il genio marcia con latesta; le unità di artiglieria di 
accompagnamento immediato seguono i reparti cui sono assegnate. 

Non appena appare prossimo un incontro col nemico la formazione si 
allarga ed îl movimento prosegue attraverso la campagna. 

Il settore di azione che può essere assegnato ad un battaglione in 
avanguardia non sorpassa di massima i 1200 m. di fronte. 

Sezioni di mitragliatrici e zappatori possono essere assegnate alle com- 
pagnie di testa; il grosso della compagnia mitraglieri sta sempre con la 
riserva 

Avanguardia nelle marcie di notte. Il frazionamento rimane invariato; 
le distanze e gli intervalli sono invece sensibilmente ridotti. 


Retroguardia. 


Nella marcia verso il nemico è costituita da fanteria, fornita dai re- 
parti di coda, rinforzata da mitragliatrici, eventualmente da mezzi di ac- 
compagnamento, e se possibile, anche da qualche caval'ere del plotone 
reggimentale, La distanza dal grosso non supera mai i 1000 m. 

Nella marcia in ritirata la forza e le modalità di azione dipendono dal 
tempo durante il quale la retroguardia deve ritardare l'avanzata del ne- 
mico e dalla natura del terreno, Non può contare sull'appoggio del grosso 
ma bensi su quello dell'artiglieria e deve avere mitragliatrici e reparti 
del genio. Il gruppo di ricognizione divisionale trova in questo caso impiego 
per tenere il contatto col nemico. 

Se questo è lontano, è vantaggioso costituire la retroguardia con ele- 
menti mobili e celeri per diminuire la fatica delle truppe (cavalleria, ci- 
clisti e fanteria autoportata). 


Fiancheggiatori. 


Sono costituiti da fanteria con qualche cavaliere; se necessario vi si 
assegnano anche elementi del genio. 
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SICUREZZA IN STAZIONE. 


 Avamposti. : 
. ico gli devono proteg- 
. — In lontananza dal nemico gli avamposti 7 
Conti a meursioni di elementi celeri. In vicinanza del nemico, 
Eeendo però Îl contatto non è ancora stretto, devono resistere in posto 
dare al grosso il tempo di assumere la formazione di combattimento 
Percupare la posizione di resistenza prescelta. In prossimità immediata 
del nemico, essendo già schierato il grosso delle truppe su questa posi- 
zione, agli avamposti è affidato solo un compito di sorveglianza. _ * 
‘Composizione e forza. Fanteria, nella proporzione massima di un terzo 
dellefcitivo totale, rinforzata, se necessario, da mitragliatrici e mezzi 
0, ai quali iunti dei nuclei 
i amento, ai quali possono essere aggiun i 
CCEReEEe=== 
Sono sempre appoggiati dall'artiglieria e dall'aviazione. 
Gli avamposti sono costituiti da due scaglioni: Ta 
a) scaglione di sorveglianza: « posti» con « vedette» la cui azione 
‘è completata da « pattuglie » e talvolta anche da osservatori spinti molto 
avanti il nemico è a grande distanza ; Ù 
ant rn one di resistenza questo scaglione può mancare se li avam- 
posti hanno solo il compito di vigilanza. —— i gta, 
Quando la forza comprende vari battaglioni, la posizione è divisa in 
fer (battaglioni) suddivisi a loro volta in sutoguartiri (compagnie) 
fa provvede al proprio tratto di linea di sorveglianza. 
i HS del battaglione non ripartiti tra i sottoquartieri costituiscono 


es elemento della linea di resistenza deve ritirarsi prima del 


fissat consegna o senza ordine scritto. ) 
“ioni a E Al termine di una marcia gli avamposti 
‘sorio normalmente forniti dagli stessi elementi dell'avanguardia; eccezio- 
nalmente concorre al servizio il grosso della colonna. pf A 
Nella Moscio in ritimtà gli avamposti prmono essere forniti dalla re 
troguardia o dal grosso, sotto la protezione della prima. se 
ul ine che il collocamento degli avamposti sarà il 
‘più delle volte eseguito di notte per sfuggire all'esplorazione aerea avver- 
saria; in tal caso l'avanguardia assume a cavallo delle vie di accesso una 
‘formazione che costituisce già un embrione di avamposti. Il sistema com 
pleto viene poi attuato sul far del giorno, eccezionalmente di notte se le 


izioni di luce lo consentono. ? 
Mi une di un battaglione in avamposti. Il settore assegnato ad 
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un battaglione non supera di massima i 2000 metri. Nel caso di fronte più 
ampia, per non disperdere le forze si devono occupare i punti più impor- 
tanti ed interdire col fuoco gli intervalli. 

Di notte i posti troppo isolati vengono ravvicinati alla linea di resi- 
stenza e si distaccano davanti alla linea di sorveglianza del'e pattuglie 
lungo le direttrici principali che possono essere seguite dal nemico. 

In terreno coperto e rotto, la linea di sorveglianza è tenuta più vicina 
a quella di resistenza. Il servizio viene completato con una sorveglianza 
mobile attiva di pattuglie e l’insufficienza dei fuochi davanti alla linea di 
resistenza viene compensata con un maggiore scaglionamento în pro- 
fondità. 

Ripiegamento degli avamposti. Al momento della ripresa della marcia 
se gli avamposti non devono costituire l'avanguardia restano in posto 
finché l'avanguardia stessa non ha superato lo scaglione di sorveglianza e 
prendono poi il posto nella colonna che è stato loro assegnato. 

Avamosti collocati su grandi fronti. Le disposizioni regolamentari si 
riferiscono essenzialmente al periodo di copertura nel quale le fronti asse- 
guate agli avamposti sono necessariamente molto estese. In questo caso il 
valore della difesa dipende dalla potenza dei mezzi di fuoco, dall'organiz- 
zazione, dall'osservazione, dai collegamenti e dalla mobilità delle riserve. 

Un battaglione, disponendo le tre compagnie fucilieri, rinforzate da 
una squadra mitraglieri, sulla linea di resistenza, può coprire una fronte 
di 7-8 km., fronte che può essere anche più ampia dietro un ostacolo natu- 
rale di notevole importanza. È necessaria però un’assegnazione supple- 
tiva di armi automatiche, di mezzi di osservazione e di mezzi di trasporto 
rapido per le riserve. 

sorveglianza è ridotta a pochi posti sui punti più importanti di 
passaggio ed è rinforzata dalla cavalleria e dall’aviazione. 


Il titolo VI è dedicato alle marcie. : 

A grande distanza del nemico, nella zona dell'interno, il movimento 
può essere eseguito di giorno; entrando nel raggio d'azione dell'aviazione 
avversaria esso continua su strada, ma viene di preferenza fatto di notte. 
Nella zona esposta ai tiri d'artiglieria nemica a lunga gittata le grandi strade 
sono abbandonate; il movimento continua con piccole colonne, dî forza ge- 
neralmente inferiore al battaglione, che utilizzano le vie di minore impor- 
tanza o marciano anche attraverso la campagna. È questo l'inizio della 
marcia d'avvicinamento. 

Le disposizioni contenute in questo titolo si riferiscono alla marcia su 
strada in lontananza dal nemico. 

Velocità e capacità di marcia della fanteria. La velocità normale consi- 
derata è di 4 km. all’ora, tenendo conto degli alt orari di 10 minuti. Batta- 
glioni e compagnie isolate possono tenere tin’andatura di 4 km. e 500 
dî notte, o con condizioni di strade e di atmosfera sfavorevoli, la veloci 
è sensibilmente ridotta. 

La tappa media della fanteria è di 24 km. al giorno. 

Nelle marcie forzate il movimento può essere prolungato per 36 ore, con 
l'avvertenza d'alternarlo opportunamente con periodi di riposo di 4-6 ore. 


à 
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Profondità e durata di sfilamento delle unità di fanteria 


Profondità m. Sfilamento 

1 30” 

‘compagnia fucilieri ni - 3 
De» tiratori 350 È 
» mezzi di accompagnamento na & 
ttaglione col treno di combattimento ; 

la en con treno di combattimento so E; cs 
no di reggimento (2 sezioni) n; è 
io i reggimento rai Mio 


; si ST esi: di una fronte continua 
distanza dei nemico o per l’esistenza 7 
î fe (era ogni colonna si fa precedere na di sian 
avanzat ito di riconoscere gli itinerari e di verificarne e 
Da ES sità. Ogni distaccamento è comandato da un uffi 
i orientamento. LAECHA Sa 
toro a parte riguardano le predisposizioni per Enos 1a 
a iscipli si ia, i izio di polizia e marce in con 
lt, Ja disciplina di marcia, il servizio di polizia e ma jane: 
i i i iz liata di norme e prescrizi 
| cialì ecc. Si tratta di una esposizione dettagli i Ùi 
i i a discipli tto il complesso meccani 
tendenti a disciplinare e regolare tutto i : 
ira che corrisponde del resto, di massima, alle nostre dispo. 
i regolamentari. 


‘Alloggiamenti. 


idera 1° il bivacco e un tipo mi- 
lamento considera l'accantonamento, il 
di accantonamento -bivacco, Soggiunge inoltre che le « truppe possono 
essere installate in campi organizzati in modo particolare con ba- 
NG bivacchi i reparti devono essere molto distanziati per diminuire gi 
effetti del bombardamento, È consigliabile la costruzione di elementi 
trincea teggersi dagli scoppi di proietti. ; ni ì 
} rana. iliplatznante dalle misure stabilite per as- 
sicurare la protezione alla grande unità durante la sosta, ciascun cine, 
dante di accantonamento 0 bivacco deve dare le na pos so 
SI i i stre aereo. 
‘antire la sicurezza in caso di attacco 269) a 
x collocate nelle immediate vicinanze dal alloggiamento dale eee 
1 i più i i, ii al ) 
‘e nei punti più importanti, per intercettare le vie De 
i i i di combattimento. La protezione dagli pI 
asa piano di difesa fissato dallo stesso IE 
în caso di bombardamento le truppe oceupano i ricoveri 0, se quest 
|‘mancano, si portano nelle località di riunione ove devono essere state pre- 
di ‘delle trincee profonde, strette e munite di numerose traverse per 
diminuire gli effetti del bombardamento. 


i i reggimenti di fanteria. 
Il titolo VII tratta del treno dei reggimenti di - 4 
Le munizioni, i materiali, i viveri e i bagagli sono trasportati sulle ina 
| ture del reggimento (vetture e quadrupedi da soma per le unità di monta 
| gna) che costituiscono il «treno di combattimento» ed il «treno reggi- 
mentale ». 
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È Il treno di combattimento trasporta le munizioni i i, è 
i materiali ed i viveri di prima I per il Ran crea 

Il treno reggimentale trasporta i viveri e i foraggi. 

Ni treno di combattimento d'un reggimento comprende: 

— le vetture del treno di il i ciascun i 
pt combattimento di ciascun battaglione 

,__= le vetture del treno di combattimento della compagnia, mezzi 
d'accompagnamento e della compagnia ftuori rango (trasmissioni, segnala- 
non, ona) SE viveri, cucine). 

. In lontananza dal nemico i treni di combattimento seguono le rispet- 
gli irta dl pio oi di bien gno e de 
di un ufficiale, alla quale può essere assegnato un itinerario indipendente - 
in tal caso le cucine mobili seguono i reparti. . ; 
— 1? vicinanza del nemico le vetture del treno sono divise in due scaglioni; 
il 1° scaglione (I. C. 1.) segue le truppe: il 2° (T. C. 2.) resta unito al 
treno reggimentale, agli ordini dell'uficiale di vettovagiiamento. 

reno reggimentale fa parte della ‘compagnia fuori è 
comandato dall'ufficiale di ovino aaa Ei 
vetture per la carne, vetture supplementari per approvvigionamenti 
vari e in particolare del vino, vetture per foraggio. 

II treno è diviso în tre sezioni. Due sono eguali e possono portare cia- 
scuna una giornata viveri, tranne la carne. Ciascun giorno la sezione pie- 
na, detta di distribuzione distribuisce i viveri ai reparti; l’altra, detta 
di rifornimento e che ha provveduto alla distribuzione viveri il giorno 
prima, ricompleta le proprie dotazioni per i rifornimenti del giorno suc 
cessivo. La terza sezione è di riserva e porta i generi destinati a ricomple» 
tare i viveri di riserva. 

In lontananza dal nemico la sezione di distribuzione e quella di ri- 
serva, con le vetture per la carne, seguono il treno di combattimento, 
La sezione di rifornimento va a_ricompletarsi e raggiunge poi il corpo. 

In vicinanza del nemico e durante il combattimento i vari treni reg- 
gimentali sono riuniti per Divisione in località riparata dai tiri di arti- 

glieria, agli ordini di un apposito ufficiale che provvede ad inviare ai corpi 
le sezioni di distribuzione ed a far ricompletare quelle di rifornimento. 

Nelle marcie in ritirata i treni precedono le colonne. Tutte le vetture 
sono contrassegnate con un distintivo di reggimento, ma non devono 
portare indicazioni relative alla grande unità di cui il reggimento fa parte, 
nè il numero del reggimento stesso, ; 

Le colonne di vetture marciano frazionate in gruppi di 8-10 vetture 
quia sin, di 50 metri. L'ultima vettura di ciascun gruppo è munita 


Il titolo VIII si occupa dei rifornimenti e sgomberi, 
Differenti categorie di viveri: 
.___77 viveri della giornata, portati dagli uomini e dalla cucina; l’avena 
è portata dai quadrupedì o sulle vetture alle quali sono attaccati. 


— viveri di riserva: portati parte dagli uomini e parte dalli 
dei treni di combattimento; s È da e 
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— viveri del treno reggimentale: costituiti in modo da poter provve- 
dere alla distribuzione di una giornata di viveri ordinari e di riserva. 

— viveri di marcia e di sbarco: ne sono provviste le truppe che viag- 
giano in ferrovia 0 inautocarro: i primi servono per il viaggio; i secondi al- 
| l’arrivo a destinazione. 

Ta razione viveri varia in ragione della fatica che la truppa deve sop- 
portare, del clima, delle condizioni sanitarie ecc. I vari tipi di razioni sono: 
mormale, rinforzata e di riserva. In qualche caso può essere concesso un 
supplemento di razione. 
Scaglionamento delle munizioni: munizioni della linea di fuoco; muni- 
zioni del treno di combattimento; munizioni della sezione munizioni di 
| fanteria della Divisione. 
La linea di fuoco viene rifornita dal treno di combattimento e questo 
‘a sua volta, dalla sezione munizioni, All'infuori di questo rifornimento nor- 
male possono essere chieste le munizioni ad un centro di consegna o ad un 
deposito. 
© Servizio di artiglieria. Un primo scaglione per il rifornimento ripara- 
‘zione delle armi è costituito dal laboratorio del capo armaiolo di corpo e 
dalla sezione di rifornimento armi e mezzi di accompagnamento del parco 
l'artiglieria di Divisione. Un secondo scaglione è rappresentato dal parco 
ioni d'Armata. 
I materiali di protezione contro i gas e le bardature sono riforniti e 
ati dal parco d'artiglieria di Divisione ; il materiale automobilistico e 
biciclette dal parco automobilistico d’Armata; il servizio d'artiglieria 
‘a il rifornimento della benzina e delle materie di consumo. 
| Servizio del genio. Rifornisce i corpi d’attrezzi, dei materiali di difesa, 
di riattamento delle comunicazioni e di mascheramento. 

Servizio delle trasmissioni. Rifornisce i materiali per le trasmissioni, 

Servizio di intendenza. Oltre ai viveri e foraggi, rifornisce oggetti di 
| vestiario, d'equipaggiamento e da campo, 

Servizio di sanità. 11 materiale di sanità è rifornito ai corpi dal gruppo 

sanitario di rifornimento del Corpo d'armata. 


.] titoli IX e X trattano rispettivamente {del servizio della gendar- 
meria efdelle requisizioni, 


Nel titolo XI è indicata la «condotta da tenere in paese nemico ». 
Arrivando in una località nemica non ancora occupata da altre truppe 
| amiche, il comandante deve : 
— mettere dei posti di guardia alle estremità dell’alloggiamento; 
Po — fare occupare subito gli uffici telegrafici e telefonici, impedire 
| ogni comunicazione privata, impadronirsi della corrispondenza giacente 
| alla posta e dei documenti lasciati dal nemico per ricercarvi qualche in- 
dizio degli elementi nemici che occupavano prima la località. Lettere e 
documenti devono poi essere trasmessi allo S. M. della Divisione; 
È — collocare, se necessario, delle guardie agli edifici e servizi pub- 
| —blici, caserme, stabilimenti d'interesse militare o generale, stazioni ecc. 
— arrestare le persone sospette; 
— ricercare piccioni viaggiatori ed apparecchi di trasmissione clan- 
destini (telefonici e senza fili 


8 — Rivista Militare Italiana. 
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— requisire le armi e munizioni, ricercare gli ordegni di distruzione 
che potrebbero essere stati predisposti. 

| Se l'attitudine della popolazione è ostile, il comandante delle truppe 
è autorizzato a prendere degli ostaggi; egli può anche richiedere dagli abi- 
tanti la prestazione di determinati servizi purchè non abbiano attinenza 
con le operazioni di guerra. 


LIBRI, 


Colon. generale V. SeeckT: Difesa del territorio (Landesterteidigung) — Ver- 
lag far Kulturpolitik, Berlino 1930, 


L'A, premette che i concetti da lui espressi nel libro « Pensieri di mn 
soldato » (t), hanno dato motivo a discussioni e polemiche, e pertanto egli 
desidera dare qui forma concreta ed organica alle proprie vedute poichè 
sebbene le attuali condizioni della Germania non consentano di dare attua. 
zione ad una organizzazione militare rispondente ai bisogni, non è inoppor- 
tuno profittare almeno della libertà di spirito, sola rimasta, per formarsi 
chiari concetti al riguardo, in attesa dell'ora in cui l'attuazione sarà libera. 

(IA. ha dato al suo lavoro il titolo « Difesa del territorio», perché 
ogni guerra può definirsi come fatta a scopo di difesa politica, salvo poi a 
condurla 0 no offensivamente nel campo strategico e tattico, 

Comunque si possa pensare in merito ad una pace eterna o ad una limi- 
tazione delle guerre, in pratica non si può disconoscere che i popoli hanno 
la sensazione che tanto i trattati quanto i sentimenti pacifici non bastino 
oggi, o forse non bastino ancora oggi, a dare il senso di sicurezza necessario 
ad ogni Stato. Non si è sicuri, e quindi ci si sente minacciati, € pertanto 
tutti riconoscono che occorre almeno un minimo di armamento; oggi nes- 
suno pensa a sopprimere gli armamenti; ma semplicemente a limitarli, 
(e ciò, anche, essenzialmente per ragioni enonomiche). È vano volere ‘ 
stinguere fra armamenti offensivi ed armamenti difensivi; nessuno Stato 
vuole ammettere che i proprî armamenti abbiano scopo di conquista, ma tut- 
ti ritengono necessario provvedere alla loro sicurezza; e pertanto, la tesi è 
identica a quella francese: « La sicurezza innanzi tutto! » lumeggiata dal De- 
beney nel libro «Sulla sicurezza militare della Francia » che forma oggetto 
della rerecensione che pubblichiamo subito dopo questa. 

Il dovere statale di difendere le proprie frontiere, interpretato diver- 
samente a seconda della situazione e degli scopi politici dei vari Stati, aveva 
condotto ad una gara mondiale tendente essenzialmente all'aumento delle 
forze dell'esercito attivo; la pronta disponibilità di tali forze, la possibilità 
di accrescerle rapidamente colla mobilitazione, costituiva una minaccia co- 
stante per la pace; è pertanto ovvio che, mediante accordi, si cerchi di 
addivenire ad una limitazione degli armamenti. 

Non sembra impossibile il riuscirvi per quanto concerne le forze degli 


(1) V. recensione nella Rivista Militare Italiana, novembre 1928. 


RECENSIONI 15 


eserciti attivi; ma non sembra invece possibile fare altrettanto per le ener- 
gie insite nel popolo, all'infuori dell'esercito attivo (quantità di popola- 
zione atta alle armi, mezzi materiali, condizioni geografiche ecc.): una na- 
zione grande e ricca sarà sempre più forte, militarmente, di una piccola e 
povera; l'esistenza o meno di massicci montani e di linee Auviali produrrà 
condizioni diverse per la difesa e un coefficiente di sicurezza che non si può 
certamente tradurre in cifre di battaglioni e batterie. Ed è altresì dubbio 
che si possa addivenire a limitazioni internazionali circa lo sfruttamento 
dei mezzi di una nazione, come materiali per truppe di riserva, ecc. (Anche 
qui, in sostanza, il von Seeckt concorda con la tesi francese, secondo la 
quale la riduzione non può applicarsi che agli armamenti del tempo di pace, 
e non a quelli di mobilitazione). 

T/A. passa poi ad esaminare il problema della neutralità, ed osserva che, 
fino a quando, oltre al Patto Kellogg o simili, non si verifichino mutamenti 
radicali nella natura umana, sì da eliminare ogni possibilità di guerra, qua- 
funque dichiarazione di neutralità assoluta da parte di uno Stato e di disin- 
teressamento dalle cose esterne non potrà essere che unilaterale; altret- 
tanto dicasi di qualunque dichiarazione di neutralità specifica in caso di 
conflitto fra altri Stati. 

Chi vuole mantenere la neutralità dev'essere in grado di proteggerla 
mediante sufficiente apparecchio militare che, pur non rappresentando 
una minaccia, sia una garanzia di pace; se manca tale apparecchio, il neu- 
trale rappresenta invece un pericolo di guerra, magari con funzione di teatro 
di guerra passivo a prò di altri. 

Ti problema fondamentale di ogni «difesa del territorio » s'incama 
‘oggi nel principio dell'obbligo generale al servizio militare. In antico, il popolo 
‘era în pari tempo esercito; si ebbero poi gli eserciti mercenari; nel Medio 
Evo, il mestiere delle armi passò essenzialmente nelle mani di determinate 
classi; le guerre politiche dell’epoca moderna favorirono sempre più la pro- 
fessione del soldato di carriera, sì da lasciare il civile in pace mentre il sol- 
dato faceva la guerra per lui; ma sorse poi il principio dell'esercito nazionale 
coll'obbligo generale rappresentato dalla «Leva in massa» della Rivolu- 
zione francese: principio ereditato dalla Prussia che, costrettavi dalle cir- 
costanze, gli impresse forma moderna. 

Nel senso attuale, il principio in questione implica l'obbligo generale 
di concorrere di persona, di prepararsi ed addestrarsi alle armi; salvo le 
varianti dovute alla valutazione della propria sicurezza ed alle condizioni 
economiche, il principio riflette sempre la possibilità di costituire un grande 
esercito colla popolazione atta alle armi ed istruita, in confronto al quale 
‘molto inferiore in numero è l'esercito destinato a costituire il nucleo orga- 
nizzatore ed istruttore della massa totale di armati. Così, nell'ultima guerra 
si ebbe lotta non già di semplici eserciti, ma di popoli, considerando come 
Popolo tutti coloro che possono maneggiare un'arma. 

È ora da vedere se tale sistema è stato davvero l’ultima conclusione 
della saggezza militare o se una guerra futura non possa essere condotta 
più rapidamente a buon fine con metodi diversi. 

La guerra mondiale, in definitiva, pervenne ad una decisione quando 


| le Potenze Centrali rimasero oppresse dalle masse di uomini e di materiali 
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avversari; i condottieri dovettero limitarsi a lanciare le masse le une contro 
le altre, finchè una di esse non risultò sfinita. 

I piani di guerra per la guerra mondiale tendevano ad una decisione 
rapida quanto più fosse stato possibile, e si basavano su di un forte esercito 
di pace col servizio relativamente lungo, da rinforzare con le classi anziane 
istruite e con quelle giovanissime che si andavano istruendo in paese. Mancò 
dappertutto la pronta decisione desiderata, e si logorarono le migliori ener- 
gie dell'esercito; le nuove masse organizzate, con l'obbligo generale del 
servizio, non avevano più il valore delle prime e quindi venne a mancare 
sempre più la possibilità di una decisione rapida; il materiale timano, per 
quanto ottimo come quello dei nuovi Corpi d’armata tedeschi di riserva 
dell'autunno 1914, non potè compensare con la sua bontà il minore grado 
d'istruzione; il peggioramento delle qualità, l'aumento della quantità di 
uomini e di materiali condussero alla guerra di posizione contraria ad ogni 
decisione rapida; le fronti, saturate di uomini, divennero trincee continne. 
1 tentativi fatti per sfondare le fronti e riprendere libertà di movimento si 
esaurirono senza decidere la guerra contro nuove masse compatte. 

Pertanto l'obbligo generale del servizio, accrescendo la mole degli eserciti 
ha danneggiato questi militarmente e moralmente nel loro valore intimo. L'av- 
mento di numero non si può ottenere che rinunziando alla qualità, e ciò 
proprio quando, per il rapido sviluppo della tecnica delle armi, la qualità 
dovrebbe essere migliore: la specializzazione, la molteplicità delle armi e 
dei mezzi bellici richiede un addestramento molto superiore a quello d'un 
tempo; le responsabilità dei comandanti nel guidare nomini poco istruiti 
diviene sempre maggiore. 

Dal punto di vista morale, «l'esercito popolare », basato sull'obbligo 
generale del servizio, manca di quello spirito militare che è necessario af- 
finchè il soldato sia pronto a dare la vita per uno scopo ideale; un'educa- 
zione militare di breve durata non può fornire disciplina, subordinazione 
volontaria, atti di comando, cameratismo, ecc. al pari di una lunga durata 
dell’addestramento e dell'educazione. 

L'A. si chiede ora se gli eserciti popolari hanno risposto dappertutto ' 
a quanto da loro si esigeva, A tale scopo passa in rassegna vari eserciti 
belligeranti, 

In Germania dopo i primi gravi sforzi e le sanguinose perdite, si rile- 
varono tracce di decadimento: fin da principio; dietro la fronte, e cioè dove 
prestavano servizio classi molto anziane con ufficiali scarsi di numero e 
per qualità, si manifestarono fenomeni spiacevoli. I complementi inizial- 
‘mente buoni anche se poco istruiti, divennero gradatamente meno buoni con 
conseguente abbassamento del valore militare e morale, con minor dis 
plina, minor patriottismo; lo spirito del popolo si rispecchiava realmente 
nell'esercito popolare, nel bene e nel male; fenomeno che si ripeterà in gra- 
zia dell'obbligo generale di servizio. 

In Francia si ebbe ben presto un abbassamento nel morale delle truppe: 
fenomeni di indisciplina furono prontamente repressi, giacchè dietro al- 
l’esercito v'era un governo deciso all'estremo. 

L'Inghilterra tardò finchè possibile ad allontanarsi dal sistema del 
volontariato; nel suo esercito non vi furono gravi crisi morali, forse per la 
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‘ostinazione del tutto britannica con la quale il popolo volle continuare la 
MISTT: Divisioni ameri tempo impiegate, 
, isioni americane furono per troppo breve tempo impi 
per i, joni nel loro morale. Le loro sai de dimostrarono 
ò il danno di un periodo d'istruzione troppo SÙ 
“Y Ain russo. ottimo in principio, poi sempre meno istruito, delle 
rapidamente; le influenze rivoluzionarie trasformarono l'esercito in un'orda. 
In Bulgaria, ogni contadino era soldato, pieno d’abnegazione, sobrio; 
uma cessato l'entusiasmo bellicoso e subentrata la stanchezza per la guerra, 
il soldato se ne andò a casa e ritornò contadino: è questo il rovescio 
medaglia in un esercito di popoli! 
In Serbia, l'obbligo generale del servi 
mo fimite; lo spirito bellicoso del popolo si 
all'estremo. INTE 
tone l'obbligo generale del servizio produsse sugiiazicli 
diverse a seconda delle varie nazionalità; e così, ad esempio, gli Sud 
ferionarono, come defezionarono gli Ccechi dell'esercito austroungarico. 
Argomento che è in stretta connessione coll'esercito popolare è quello 
dei prigionieri di guerra; i Tedeschi catturarono ben pochi prigionieri dell 
| l'Expeditionary Corps inglese; relativamente molti furono e i pri ce 
neri francesi, specie di colore; soltanto sulla fronte russa, nel maggio 1955; 
| furono catturate le prime masse di prigionieri; tali masse. divennero pe 
| fenomeno generale. Causa di ciò, non solo l'aumentata efficacia del seni 
che rendeva i superstiti incapaci di opporre resistenza, ma anche l'insuf- 
ficienza di educazione e di istruzione militare in confronto sie ca 
della lotta moderna. Fatto sta che milioni d'uomini, dei quali la più gran 
parte aveva pur compiuto il proprio dovere, furono tenuti Ta 
‘mia come delinquenti; cosa, bensì necessaria, ma senza util iti itare, 
| giacchè în definitiva le masse di prigionieri si equilibravano. 


jo venne attuato fino all'estre- 
rispecchiò nell'esercito e resi- 


‘he così sintetizza: 
Ù sa a trattare del problema fondamentale che così sil 
E enna la difesa del territorio, un numero di uomini cosi gigantesco? 
Per poter poi trarre deduzioni al riguardo riassume l’esperienza della guerra 
diale, nel modo seguente: n 
mic scopo di una rapida decisione della guerra non fu raggiunto; 
_ ia lunga durata della guerra produsse gravi danni a tutti i bel- 
SA > i 
È nai la decisione finale non fu dovuta ad un successo militare deter: 
minante, bensì alla lenta pressione della preponderanza militare, tecnica, 
economica € politica; EZRA 3 
È poichè il numero e la bontà degli eserciti iniziali non valse a a 
| durre una decisione, questa dovette tardare sempre più a verificarsi, nono. 
stante l'aumento del numero, in conseguenza del peggioramento della quat; 
— la decisione militare deve essere ottenuta mercè ” ‘azione del coi 
dottiero; al quale però, l'aumento della massa e la diminuzione della qua- 
lità impediscono di attuare operazioni decisive; RO 
"nella gara fra aumento di materiale e aumento di uomini, il ma 
teriale rimane vincitore; AZ 
— di fronte alle semplici forme e ai mezzi di un tempo, la guerra 


ug RECENSIONI 


moderna, per effetto della maggior ‘tecnica, ha assunto forme tali chela 
breve educazione del soldato non è più sufficiente: 

— ancor più che al soldato sulla fronte è oggi necessario al coman- 
dante un accurato addestramento per poter dominare il suo complicato 
strumento; . 

— la lotta, nella sua attuale forma, impone tali sforzi alle energie 
spirituali, che oltre all’abnegazione è necessaria una salda abitudine a pen- 
sare e ad agire militarmente; 

= la difficoltà di mantenere a lungo in un esercito popolare 10 spi- 
rito bellico che è condizione fondamentale per il successo, appare insupera- 
bile; poichè l'esercito popolare rispecchia la volontà popolare, vi è il peri- 
colo che, se tale volontà viene fuorviata, il rovescio militare conduca ad 
una catastrofe dello Stato, 

‘Traendo le deduzioni da tali constatazioni IA. afferma: L'esercito 
tedesco nel 1914 era forse il migliore possibile, eppure è da richiedersi se 
la Germania, qualora fosse libera di sè, farebbe bene a ricostruire l'antico 
esercito sulle medesime basi. L'esperienza della guerra farà comprendere, 
4 poco a poco, che il tempo delle masse è passato € che l'avvenire produrrà 
piccoli eserciti di alto valore, atti a compiere operazioni rapide e decisive, 
ea dare così di nuovo il predominio dello Spirito sulla materia. A fianco di 
tali eserciti, sorgerà una difesa del territorio sulla base di un obbligo di ser- 
vizio generale sviluppato in modo rispondente ai tempi. 

Il valore del numero non può essere trascurato neppure ora, ma non 
deve assumere un predominio assoluto. La strategia moderna mirerà a 
produrre una decisione con forze piccole, mobili, di alto valore, senza che 
le masse si muovano o prima che esse inizino il loro movimento. 

La condotta di guerra moderna rimane basata sul concetto della difesa 
del territorio, sia nel caso in cui prevenga col proprio attacco una minaccia, 
Sia che si tratti di respingere un attacco già pronunciatosi. Nel primo caso, 
soltanto un colpo rapido e vigoroso consentirà di prevenire il nemico € 
sventare i disegni; nel secondo sarà in svantaggio, e forse già perduto, chi 
non potrà contrapporre a un attaccante mobile e forte, altra difesa che quella 
del lento meccanismo di un esercito popolare. Non già che si debba rinun- 
ciare alla leva in massa quale mezzo di difesa del territorio, ma essa, anzi- 
chè essere compresa nei quadri dell'esercito di pace, dovrà ‘in certo qual 
modo costituire una seconda linea nella difesa. 

A tale punto il v. Seeckt concreta le basi per l'èrganizzazione moderna 
della «difesa del territorio » avvertendo che le cifre da lui esposte hanno 
semplice valore di punto d’appoggio essendo l'entità delle cifre stesse su- 
bordinata a troppi fattori di carattere pratico. 

L'esercito di pace consta di volontari aventi durata di servizio di sei 
mesi in media, (per determinati còmpiti, ed impieghi di carattere tecnico, 
durata maggiore). Condizioni materiali buone durante il servizio, vita eco: 
nomica assicurata dopo il termine di esso alletterannoal volontariato un mag- 
gior numero di uomini, sebbene in definitiva l'offerta dipenda dalla situa- 
zione in fatto di lavoro. Non è un esercito economico, e il suo costo: ‘costringe 
a tenerlo in limiti ristretti; altro limite può essere costituito dagli accordi 
i i. L'entità varia secondo fattori difficilmente calcolabili, 
gni Stato; ma l'A, ritiene che non sia impossibile venire ad 
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0 su di una base internazionale, si da far cessare la gara degli ar- 
Fi cotnti Perla Germania, l'entità dovrebbe esse di cita 200.000 uomini 
cifra che già fu dichiarata quale minima necessaria, all'epoca delle tratta- 
Sa fai di pace deve però essere la sola assoggettabile a controllo in- 
ternazionale; qualunque altro controllo anche da parte di una lega delle 
Nazioni non è compatibile col principio di sovranità e neppure è pe: 
bile. Perciò la gara si sposterà nel campo dell'organizzazione, dell «die 
stramento e dell'armamento, in cui ogni Stato ha libertà d'azione, ca 
speciali divieti internazionali cirea taluni mezzi (gas?! sommergibili?!). — 

‘esercito di carriera si mantiene al completo in modo continuativ 
i suoi effettivi non debbono mai essere molto inferiori al massimo presta- 
bilito; i suoi complementi vengono istruiti in piccole scuole per reclute co- 
Stituite presso i corpi di truppa. Così, esso è sempre atto ad un neon im 

piego, senza mobilitazione nè completamento; all'uopo, deve avere tui 

iali bellici necessari. to: 
) fa PRI IAT quindi, oltre a fan- 
terie di alto valore avrà cavalleria atta alla lotta, ottimamente “e 
‘strata ed armata, aeroplani, mezzi di trasporto motorizzati (tenendo peri 
presente che le condizioni stradali e delle opere d'arte in Europa pongono 
ora un limite all'impiego di masse di truppe esclusivamente sta 
A quest'esercito, che può essere definito « Esercito d'operazione, di sa 
cierezza e di protezione », è da aggregarsi una « Truppa d'istruzione », anche 
‘essa dell'esercito attivo, il cui compito è di preparare la « ore " 
e di educare ed addestrare militarmente la massa della popolazione aule 
La truppa d'istruzione dovrà essere in costante ed intimo contatto Sl 
truppe d’operazione; frequenti scambi di personale dovranno e 
all'aftezza necessaria. La sua entità sarà in relazione alla quantità di popo- 
lazione atta alle armi che lo Stato vuole istruire (l'A. non dice È 
‘anche questa truppa debba essere sottratta al controllo e ionale; 
Mon si può a meno di osservare che, in tal caso, essa rappresenterebbe un'ali: 
quota, forse non indifferente, impiegabile in caso di bisogno a fianco 
operazione). ì no 
di {97 ch scopo della «leva popolare » se si cerca la Sine 
valendosi dell'esercito di carriera, la « leva popolare » dovrà difendere con 
semplice resistenza il territorio contro l'attaccante. Ma, oltre a (a sa 
tulltare, il sistema ha îl compito di far comprendere a tutto il popolo il do 
vere morale — da sanzionarsi per legge — della propria difesa, renderlo 
(8410 a ciò; nessun uomo valido deve potersi sottrarre all'istruzione mili 
tare. La massa popolare verrà chiamata alle armi tutta o in parte, a secom È 
dei casi, e tenendo anche conto della necessità di rinforzare la vita scono 
mica della nazione; si dovrà determinare, in modo esatto ma anche mol to 
elastico, come impiegare la massa chiamata (bile: officine, uffici, compiti 
ma tutti debbono essere istruiti nelle armi. E 

aa della massa popolare deve essere puramente difensivo, 
| nell'istruzione si rinunzierà a formare un soldato di alto valore come per 
l'esercito di’carriera. L'istruzione sarà preceduta da una educazione te 

n nale della gioventi nelle scuole quanto più essa sarà intensa, tanto pi 
breve e fruttuoso potrà essere il periodo d'istruzione militare. Durata della 
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prima istruzione nelle scuole di reclute, tre mesi circa; indi; periodi d’istru- 
zione; più frequenti dapprima, più intervallati in seguito. In caso di guerra 
parte dei più giovani e dei più idonei tra gli istruiti servirà quale comple. 
mento per l'esercito di carriera. 

LA. rinunzia ad addentrarsi in modalità, poichè queste verranno da sè 
nel tradurre l'idea in atto; accerina però a taluni punti importanti, e cioe: 

Comandanti. — Problema facile a risolversi per l'esercito di carriera. 
anche perchè avendo questo costantemente forza di guerra, presenta con. 
dizioni più favorevoli all'esercizio del comando. Il proposto scambio fra 
"ufficiali delle truppe d'operazione e quelle d'istruzione darà modo agli ut. 
ficiali di carriera disaper istruire, trattaree comandare truppedell’esercito po. 
polare. Il numero di ufficiali di carriera deve essere molto superiore al fab- 
bisogno iniziale di guerra, giacchè — a differenza di quanto è avvenuto in 
tutti gli eserciti — buona parte di essi deve assolutamente essere tenutaini. 
zialmente in riserva per reintegrare le perdite; inoltre, un'aliquota di 
Ufficiali di carriera deve essere ceduta (a cominciare dai più vecchi) all'eser- 
cito popolare. Quest'ultimo però deve provvedere da sè al suo princi» 
pale fabbisogno mediante apposita istruzione che tenda ad uguagliare 
quella degli ufficiali di carriera (vedasi l'esempio della Svizzera in fatto di 
abnegazione nell'istruirsi da parte di persone che esercitano professioni 


i) 


vare la produttività a momento opportuno. Poichè la forza dell'esercito 
di carriera è scarsa, sarà possibile, dal punto di vista economico, seguire 
costantemente i progressi tecnici delle armi; converrà però — sempre per 
ragioni economiche — rinunziare a differenziazione nei tipi di materiale, 
Comunque, l'esercito di carriera deve disporre di materiale ottimo, al pari 
del suo personale. 

Per l'esercito popolare, la base è diversa: taluni suoi elementi destinati 
A compiti urgenti debbono giù avere il loro materiale pronto; per la gran 
Massa invece ciò sarebbe superfluo e dannoso e basterà aver già determinati 
Ì tipi di materiale necessario, aver pronte le materie prime e grezze del enso. 
avere predisposta la legge per il passaggio dell'industria privata a quella di 
guerra, in relazione alla quantità di vomini da inquadrare militarmente. 

Si potrebbe obiettare che un esercito sulle basi sopraccennate costitui- 


popolo può essere chiamata alla lotta, l'obbiezione non regge. E d'altronde, 
ad esempio, coll'esercito popolare vi era in Francia maggior prontezza alla 
lotta di quanto non ve ne fosse în Inghilterra coll'esercito volontario. Inol- 
tre, sono gli uomini di Stato che decidono la guerra, non già i militari, 

i potrebbe pensare invece che gli inconvenienti rilevati a riguardo 
degli attuali eserciti siano da riscontrarsi in misura ancora maggiore nel- 
l'esercito popolare proposto; ma il compito di quest'ultimo è diverso da 
quello degli attuali eserciti; lo Stato può limitare od estendere la leva in 
massa a seconda delle esigenze, ma l’addestramento generale alle armi non 
Significa ancora un impiego generale degli istruiti a scopo militare. 
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iera è gli la, una parte di 
‘esercito di carriera è, nel senso migliore della parola, 1 
ione po mezzo di potenza dello Stato e di protezione della sua 
Ti diperdenza, si incama veramente il concetto di Stato; la sua posizione 
è compattezza lo mantengono estraneo ad ogni intrigo di partiti in eso 
i svi spirito di corpo in cui è insita l'abnegazione; in esso lo Stat 
diana sostegno fidato in ogni tempo ed eventualità, che sa 
‘scosse i i ttere mi n 
interne, sia alle scosse esterne di cara! titare: eso rappre 
Bilo eipia tempo — nell iruppa ESS 
5 reparase la difesa del territorio, sia anche per educare 
a gione del dovere, di patriottismo, di ordine 
e di disciplina. Ka 
i rilevare il deciso contrasto fra le opinioni del 
si può a meno di rilevare il deciso con a ioni d 
BET, quelle del Debeney a riguardo della separazione dell sento 
in ioni: separazione che, secondo il Debeney, diverrebbe sempre 
Mo arch tate le cure si concentreebbero sila eticenza del pri 
x è e lv. 
C î danno di quella del secondo. Vero è però cl t 
Ten collegamento tra i due scaglioni, mediante la «truppa di 
0" ita pur astraendo dalla bontà e praticità del sistema proposto dal 
'Seeckt. Si ha l'impressione che egli consideri con troppa facilità la possibi 
fità di accordi internazionali per n  iitazione delle fore, da COS 
one, giacchè tale possibilità è del tutto subordina 
lel io cia ia innanzi tutto», ed egli stesso ammette che 
‘questa interpretazione è variabilissima da Stato a Stato. 


: Sulla sicurezza militare della Francia. — Ediz. Payot, 


pre T. 15. (Recens. Magg. Sorrentino). 


Parigi, 1430. iu DIS 
i; i G 'esercil isce in qu 
Î di S. M. Generale dell'esercito francese, riumi qu 
sa studi sulla scottante questione Cr 
i lo scopo di illuminare l'opinione pubblica ; 
fi problema in modo da convincerla della bontà della tesi so 
| stenuta strenuamente dalla Francia nei vari congressi intenazionali (( 
| nevra-Londra) e che si riassume, come è noto, nella formula « La sicurezza 
“a vista della prossima riunione a Ginevra della conferenza 
generale del disarmo, egli teme che la Germania, avendo acquistato mag: 
| giore libertà di azione, dopo lo sgombero della Renania tenti di mettere 
DACI: l'organizzazione militare degli stati vittoriosi od almeno di ade: 
guare progressivamente a questi la propria, mediante la riduzione 
durata del servizio militare impostale dai trattat E, 
Xi Debeney tratteggia quindi gli elementi essenziali che inf 
sulla soluzione di tali problemi, dal punto di vista giuridico e di fatto, per 
concludere sempre con la formula. suddetta della sicurezza i 


Esercito nazionale od esercito di mestiere. n 
è il più i il pi leto dei quattro studi con- 
uesto è il più importante ed il più completi 
as in Cn fu già pubblicato, mesi fa, nella Rene des Dex 
Mondes, per ribattere molte e non sempre serene critiche al nuovo 
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namento militare francese che si erano diffuse in Francia, 


specie dopo la 
enunciazione della teoria del von 


Seeckt sull'attacco improvviso « da par- 

te di un esercito piccolo, ma ben istruito ed armato, e sempre pronto al- 
l'offensiva». Tali critiche, particolarmente vivaci nel noto volume « Feue 
l'Armée frangaise », ed esagerate a scopo polemico, hanno gettato un cer- 
to senso di apprensione nel pubblico francese, facendogli sorgere il dubbio 
che, pur possedendo un esercito di pace di gran lunga superiore numeri- 
camente a quello tedesco e pur avendo preordinato in misura larghissima 
tutti i mezzi per la prima mobilitazione di una sessantina di Divisioni, la 
Francia fosse quasi alla mercè del piccolo esercito tedesco. 

I calcoli francesi sull'aiuto immediato che tale nucleo avrebbe potuto 
Ticevere dalla « Schupo » (Schutz polizei — 150.000 uomini) e sull'ap- 
porto di un primo scaglione di almeno 250.000 volontari, hanno portato 
alla conclusione che la Germania potrebbe disporre, in caso di attacco im- 
provviso di ben 400-500 mila uomini, bene addestrati ed armati con i quali 
fin dai primissimi giorni potrebbe rovesciare la debole copertura francese 
e portare lo scompiglio nell'interno del Paese, 

Donde il dubbio se non convenisse anche alla Francia adottare una 
organizzazione sul nuovo tipo tedesco, cioè un esercito di mestiere piccolo 
ma sempre pronto, invece dell'organizzazione a larga intelaiatura lenta 
a mobilitarsi e difficile a mettersi in azione. 

LA. confuta con valide argomentazioni le illazioni che vorrebbero 
trarsi in Francia dalla teoria del von Seeckt e cerca di dimostrare come, 
nelle particolari condizioni politico-militari e demografiche della Fran- 
cia, il sistema migliore sia ancora quello dell'esercito nazionale così come 
è stato organizzato dalle leggi del 1928, alle quali egli ha così largamen- 
te contribuito. 

In fondo, quindi, tale studio si riduce un po ad un'autodifesa, abba- 
stanza serena ed obiettiva del resto, ma che, a nostro avviso, non confes- 
Sa il reale carattere che sta assumendo l’esercito francese, sorto dal nuovo 
ordinamento: non esercito nazionale, come afferma Debeney, non eser- 
cita di mestiere come vorrebbero certe correnti politiche francesi, ma un 
organismo che partecipa di entrambe tali forme e che risulta quindi assai 
più pronto all’offesa ed alla difesa immediata di quello che non si direbbe 
a prima vista. Un esercito, infatti, che inquadra 106.000 militari di car- 

riera, che è affiancato da 15.000 uomini della guardia repubblicana mobi- 
Je, destinati a diventare graduati, da 15.000 agenti militari e da 30.000 
agenti civili, che accoglie nel sto seno 177.000 indigeni nord africani e co- 


loniali, non si può certo negare che non sia în gran parte un esercito di mes 
stiere. 


Come si vede l'A. ha argomenti ben solidi per difendere la sua opera 
€ con essa l'attuale organizzazione militare francese, Ma è interessante 
riassumere le sue argomentazioni. 

Premette che, data l'estensione delle frontiere minacciate « a brevis- 
sima scadenza » e cioè di quella del Reno e di quella italiana (1) occorre 
Tebbero ad un esercito ad organizzazione « speciale » (tipo tedesc0) 300.000 
nomini per la difensiva e 400.000 per l'offensiva. Ora, mentre per Ia Ger- 


mania è facile raggiungere questa cifra in brevissimo tempo, ben differente 
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ità coloniali e nord- 
ituazione della Francia: inquadramento delle uni 
i siisinata del contigente in dbe scaglioni, aliquote detratte per a 
Ta 'eserci iale potrebbe raggiungeri - 
(Afina, cc. fanno sche l'esercito speciale potrebbe raggiungere al mas- 
imo i 140.000 uomini. Il reclutamento dei rimanenti 160. par 
ivi conveniente: difficoltà demografiche, psicologiche g finanziarie 
i mo ad un maggiore reclutamento di carriera; 
i rodificare Ta ferma, obbligando una aliquota del contigente, adiuna 
o il sentimento di uguaglianza 
‘ferma più lunga, urta contro il sent rai 
iò, poi i rterebbe un danno morale di gra 
A parte ciò, poi, tale sistema apporte la ERE 
di spezzare l’esercito în due parti: una costituita da 
“on (di mestiere) e l'altra dal secondo scaglione (riservisti) mollo 
lume) i Pra i iti a, Sec 
DI roso del primo. Fra i due eserciti, a poco per volta, 4 
| AOEZIOSTSE 
‘Sarebbe indotti a fare economie e potrebbe di che un bei goma aso 
rigesse che esso esiste solo sulla carta, che la dotazioni sono în $ 
e dimento ecc. Mentre l’esercito della frontiera Da be 
È i vi ‘elen Pi 
e, perdendo a poco a poco di vista la conoscenza dell'e 
fs Faomo, l'altro, quello dell'interno, conoscerebbe si l'uomo, 
D, 
5) la manovra. x ) F 
2 esperienza nefasta del 1870 prova quanto sia da deprecare tale si 
icato da molti. E : vo 
Bezeona poi al carattere dell'esercito per la difesa dei scr 
menti oltremare îl quale non può che essere di mestiere si tant 
il carattere delle forze coloniali e di quelle dell’Africa del Nord. 
sotto Îa stessa rubrica questo esercito e quello metropolitano, in modo 
à da ottenere effettivi impressionanti; ma si tratta in realtà. di teuppe 
che rispondono a bisogni differenti legati alla nostra situazione, conti: 
iale nello stesso tempo. SR 
dic; ato Gli sommaria dell'esercito di 
‘mestiere, il gen. Debeney tratteggia il nuovo ordinamento che ha nta 
vita all‘< esercito nazionale » cercando di rilevamne i vantaggi che esso ha 
i i con l'esercito di mestiere. LURE 
| quadro per la copertura: non è più l'organo esclusivo di assorbimento delle 
Bio ciemento importante, la creazione di personale permanente spe- 
cializzato che, dice l'A., ad un esame superficiale è sembrato ue ora 
d “dissi erso l’esercito di mesti tre in realt: - 
dissimulato verso l'esercito di mestiere, meni n 
a per scopo unico di permettere una nuova tappa sulla via 
seguita da cinquant'anni verso una realizzazione sempre più completa 
ione in armi ». i ue 
Tnsiste nel rilevare il carattere basilare delle ormai note « condizioni 
preliminari » che hanno dato all'esercito una infrastruttura. particolar: 
| rente solida e che permettono la realizzazione di tre grandi riforme: la 
chiamata del contigente al 219 anno di età, il passaggio alla ferma di un 
‘anno e l'organizzazione definitiva dell'istruzione premilitare « grazi 
l'apporto di istruttori forniti dalla guardia repubblicana mobile»: i 
|‘ Accenna poi alla formazione dell'esercito di guerra, il quale « 
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la luce per scaglioni di 20 Divisioni », di cui il primo sarà rappresentato 
dalla parte istruita della classe attiva, e gli altri invece da Divisioni co- 
stituite da riservisti. Questo meccanismo impone naturalmente misure 
speciali e numerose intese ad assicurare l'inquadramento e l'istruzione 
delle riserve; ma tutto è già organizzato ed ormai non resta che attendere 
il momento în cui si potranno richiamare simultaneamente parecchie classi 
in modo da formare intere Grandi Unità con gli effettivi di guerra, ciò che 
è previsto avverrà nel 1931. 

Per quanto riflette la copertura, l'A. afferma che l'attuale organiz 
zione « pur voltando decisamente le spalle all'esercito di mestiere », è 
sufficientemente robusta per fronteggiare qualsiasi eventualità, compresa 
S'intende quella dell'attacco improvviso «alla von Seeckt». Infatti gli ele- 
menti che concorrono ad assicurarla sono: le fortificazioni, i materiali e 
gli effettivi. 

Per le fortificazioni ed il materiale si sta provvedendo, mentre per 
gli effettivi è stata adottata la soluzione del richiamo delle tre ciassi più 
giovani che il governo è autorizzato ad effettuare in qualunque momento. 

‘Tale sistema permette di attendere tranquillamente il rapido arrivo 


del grosso del 1° scaglione di 20 Divisioni — che l'A. chiama « di coper- 
tura». 


Con questa innovazione si aumenta considerevolmente la responsa- 
bilità del Governo, perchè dalla tempestività delle sue decisioni dipende 
la messa a punto della copertura al momento voluto. 

L'A. cerca quindi di smantellare con abile dialettica e solidi argomenti 
le obiezioni dei suoi contradittori. 

Alla domanda, se il nuovo esercito francese sia offensivo o difensivo 
risponde che mal si presterebbe ad una politica aggressiva, perchè la pre- 
parazione clandestina di un attacco di sorpresa è assai difficile, essendo 
legata al richiamo dei riservisti. 

Alla obiezione che il muovo esercito conduca fatalmente alla guerra 
lunga, all'orribile guerra di usura, ribatte affermando che il desiderio, vi- 
vissimo in tutti di preparare la guerra breve, si urta oggi contro difficoltà 
sempre maggiori. Anzitutto le servitù imposte dal perfezionamento del 
materiale — grande portata delle artiglierie, potenza distruttiva e rapidità 
di tiro delle varie armi — rendono le battaglie più vaste, più lente nei 
loro sviluppi, più lunghe, sia nella fase preparatoria e sia in quella ese- 
cutiva. Inoltre, la guerra, alimentata da tutte le risorse nazionali, ha una 
potenza di durata che non ha limiti che nell'esaurimento di tali risorse. 
Nè è probabile che l'impiego su farga scala dei mezzi ‘aerei e chimici, possa 
sottrarre la guerra alla servitù di durata imposta dai perfezionamenti del 
materiale. 

Confuta gli argomenti di coloro che propongono di preparare il colpo 
di forza della prima ora — manovra von Seeckt e bombardamento aereo 
a massa — affermando che, anche ammessa la riuscita, se î/ morale del paese 
reagisce, la resistenza può organizzarsi e preparare la risposta. Ma sembra 
che tutti escludano per l'aggredito ogni possibilità di parata: eppure l'or- 

ganizzazione difensiva permanente della frontiera e la difesa controgerea 
a terra ed in aria non sono completamente da trascurare, 
E tutti ammettono che il morale del Paese crollerà immediatamente 
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sotto il colpo: Belgio e Francia nell'ultima guerra hanno dimostrato Iumi- 
il contrario. AA 
Saroen Du l'A. è d'accordo con gli ammiratori di tali imprese: 
niecessi ita della loro completa riuscita. ; DI 
o fallisce o riesce solo in parte, l'aggressore viene a trovarsi 
elle peggiori condizioni perchè ha portato alla disorganizzazione la parte 
Migliore delle sue forze: le altre che organizzerà in seguito non potro 
ERI che di qualità assai scadente ed avranno bisogno di tempo per so 
| messe în efficienza. Del resto qualcosa del genere si è visto nel IRA 
il colpo alla Marna la guerra poté considerarsi perduta pe i nas de 
N i to l'esercito moi 
Im conclusione, quelli che hanno prepara! o moderno non 
‘hanno avuto la pretesa di inventare la guerra breve, ma si sono sforzati di 
n «la guerra » semplicemente. x : 
DrePai nuovo ordinamento ha cercato anche di dare particolare, valore sue 
vnità fondamentali: Divisione e reggimento, sia mettendo la prima nel a 
migliori condizioni per svolgere il suo còmpito essenziale, la cooperazione 
fra le varie Armi, creando campi «attrezzati per l'istruzione di una Divi. 
‘sione del tempo di guerra » e sia rafforzando i legami morali nell’interno 3 
reggimento «santuario dove si prepara, si apprende, si forma in tempo 
vace cameratismo generatore di vittoria ». Por 
lot quindi l'alto elogio degli ufficiali affermando che la Francia 
ie ne ha avuto di migliori; oltre alle benemerenze di guerra, a 
Ile delle aspre campagne di Marocco e Siria, essi hanno pepate cor 
portare con dignità impressionante il lungo periodo di povertà — la par 
non è troppo forte — di cui la durata tocca verosimilmente la fine ». : 
Tidea direttrice che ha presieduto all'organizzazione del nuovo eser- 
cito è quindi tutto l'opposto di quella a cui si ispira LE di E 
| La guerra non è più un duello fra eserciti, ma lotta fra nazioni e 
i occorre ene l'esercito integrale, cioè lo sforzo massimo; qui, 
sta appunto la differenza sostanziale fra le due tesi, perchè esercito di 
‘mestiere vuol dîre sforzo misurato, sforzo in due tempi, cioè sforzo diminuito. 
Bisogna quindi prepararsi per lo sforzo massimo ed avere il coraggio 
di dire virilmente alla Francia che oggi una guerra sarà, più che mai, una 
dell'intera nazione e che essa sarà vinta solo se l’intera nazio! 
nella lotta. AA i pi 
I gen. Debeney spera che verrà il giorno in cui la Società delle Nesioni 
sarà costituito il mezzo adatto per imporre l'arbitrato, ma fino ad allora 
conflitti saranno sempre possibili e quindi il valore militare di una paese 
sarà igliore garanzia di pace. a=a . 
n pen Gil meno capace di mettere in azione rapidamente 
‘il «potenziale di guerra » nel quale risiede essenzialmente tale valore mi- 
litare, mentre invece le attuali istituzioni hanno la possibilità di preparare 
Ta leva in massa. È Mi : ì 
LA. termina mettendo în guardia l'opinione pubblica contro A 
‘bili tentativi che saranno fatti prossimamente a Ginevra, alla conferen: 
la riduzione degli armamenti È È 
Mit ce rca raggiungere un accordo ai riguardo 
i perchè si è incapaci di paragonare le forze dei vari Stati, data la loro etero 
geneità, si proporrà di ridurle tutte alla stessa unità di misura instauran 


sulla 


to) 


e 
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presso tutte le nazioni il servizio obbligatorio tipo milizia od imponendo loro 
un esercito di mestiere a_ effettivi determinati 

La soluzione « milizia » è destinata all’insuccesso, non solo per l'op- 
posizione di principio che si avrà da parte degli anglo-sassoni, ma perchè 
in Francia, l'istinto della nazione si rivolterà all'idea di lasciare aperta, 
în tempo di pace, una frontiera che ha visto passare in cento anni quattro 
invasioni, e quindi imporrà la creazione di un esercito permanente alla 
frontiera. 

Î: probabile quindi che si tenterà di venire al secondo sistema sotto 
forme diverse, cioè all'esercito di mestiere. La Francia deve ribellarsi a 
tali imposizioni perchè essa ha già troppo ridotto la forza del suo esercito 
in tempo di pace (da tre classi ad una sola) ed ora le si domanderebbe addi- 
rittura il sacrificio del principio stesso che costituisce il valore intrinseco 
del suo esercito di guerra, cioè di spezzare «la grande molla ». 

Bisogna quindi mantenere la linea di condotta seguita dal governo fran- 
cese ed affermare per ogni nazione il diritto di organizzare la propria difesa . 
secondo il proprio temperamento ed i propri bisogni particolari. 


L'esercito del 1870 e le riserve istruite. 


«Gli ufficiali del 1870 hanno forgiato l’esercito della vittoria », affer- 

ma il gen. Debeney, perchè essi, anzichè perdersi in vane recriminazioni, 
hanno avuto l’unica preoccupazione di discernere chiaramente je cause della 
disfatta e di studiare i mezzi per rimediarvi. 

Gli errori di cui essi erano stati vittime possono così sintetizzarsi: or- 
ganizzazione del comando improvvisata, aggravata da debolezze indivi- 
duali senza precedenti; istruzione della truppa male orientata, artiglieria 
antiquata; ma fra tutti, il più grave, il più funesto fu rappresentato da un'or- 
ganizzazione militare che non rispondeva più alle necessità dell'epoca. 

Di fronte ad un avversario che aveva armato l'intera nazione, l'eser- 
cito di mestiere non poteva resistere: « sproporzione di forze, inferiorità di 
mobilitazione erano meno gravi ancora del divorzio di fatto che esisteva 
fra l’esercito e la nazione ». 

La gravità di tale situazione apparve chiaramente a qualche spirito 
previdente, in occasione delle campagna di Crimea e d’Italia, e specie dopo 
la fulminea vittoria di Sadowa. S 

La Francia aveva impiegato ben nove mesi per preparare la spedi- 
zione di Crimea e tre per quella d’Italia del 1859 : la Russia in soli quindici 
giorni aveva potuto mettere in armi e far entrare rapidamente in campagna 
un esercito ben più numeroso e formidabile. 

L'A. esamina quindi rapidamente le due campagne di Crimea e d’Italia 
per dimostrare i difetti fondamentali dell'organizzazione esistente che, a 
causa della assoluta mancanza di riserve istruite, non consentiva all'eser- 
cito di passare rapidamente dal piede di pace ad un piede di guerra impo- 
nente. 

L'importanza delle riserve istruite, continua l'A 
evidente dal 1870 in poi 

Esse non sono un ripiego da accettare come il minore dei malî, ma rap- 
presentano un sistema che offre vantaggi reali anzitutto dal punto di 


è resa sempre più 
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i ico, vantaggio che aumenta col perfezionarsi del materiale: la 
iene a delle armi ed il conseguente aumento Ra par 
sibilità di convergenza del fuoco sui campi dî battaglia hanno portato al- 
l'estensione sempre maggiore delle fronti, il che richiede un numero 

ca di i 
È Sa a: della qualità, perchè l'esercito for- 
mato colle riserve istruite sulla base del servizio generale obbligatorio, 
fonde nel suo seno tutte le migliori forze vive della mazione. ii le cono 
E poi in Francia, in particolar modo, le riserve così costituite son 
igli valità! ; 
fa bisogna, per averne il massimo rendimento, ee 
siano realmente « istruife » e che tutto sia predisposto per la loro entrata 
in li ito voluto. r È N 
ELITE 
oltrechè individuale, essa non può compiersi altro che nei DR 
€ non in organi separati (depositi) come vorrebbero i partigiani dell'eser 
cito di mestiere. La necessità di istruire gli uomini nei reggimenti è ona 
delle condizioni primordiali da osservare, perchè solo in tal TR 
si addestra a vivere nell'ambiente nel quale deve SODA nere e si qua di 
di carriera e di riserva, possono conoscere l'animo e la qualità degli uomi 
î idare nella lotta. PANI 

o: ss il sistema caro ai fautori dell'esercito di a 
Csî vetrebbero ad avere due eserciti — come è stato giù detto nello studio 
‘precedente — e non si preparerebbero più le « riserve istruife », ma delle 

i ici, cioè milizie senza coesione. ; 
Micron è necessario, come sì è detto, predisporre 
Ventrata in linca al momento della mobilitazione. Si tratta di pressione 
‘particolarmente delicata e che esige precauzioni la cui negligenza pus 

lito cara. x 

“a Dl ifgticr sistema è certamente quello di amalgamarle mele sr 
tive, che hanno già inquadramento saldo e vita propria. Ma ESS 
tin esercito attivo particolarmente numeroso: con una ferma CISA 
due anni gli effettivi di pace sono insufficienti per amalgamare un A 
rilevante di riserve. Bisogna allora ricorrere al sistema di creare nuove ui pa 
‘esclusivamente con le riserve, ma in tal caso è necessario prevedere Sasso 
periodo di tempo per far loro acquistare coesione: in ogni caso, però, 
meno gli ufficiali superiori debbono essere tratti dai quadri attivi. i 
‘Tutto ciò dimostra quanto sia complessa la soluzione di tale pro! ni 
I due sistemi naturalmente danno vita a due eserciti sa a 
‘primo l'esercito attivo completato dalle riserve costituisce il grosso del ser 
cito, nel secondo caso invece il grosso è costituito dalle unità di riserva, 
inentre l'esercito attivo viene ad avere come prima missione quella di co- 

il si l’entrata in linea di questo grosso. » 
forma intrinseca dell'esercito e quindi le sue possibilità operative inizi: ha 
Ma ad ogni modo, conclude l’A., bisogna conservare le SETE soi à 
così come sono organizzate e non dimenticare le dure lezioni del 1 or 
vincitori hanno la memoria debole e sarebbe pericoloso che l'11 novembre 
1918 segnasse il principio di un periodo di funesta amnesia ». 
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La questione del bilancio. Politica di materiale e politica di effettivi. 


Durante le discussioni annuali sul bilancio della guerra — osserva l'A. 
— vi è qualeuno che preconizza economie notevoli, seguendo una politica 
di materiale anzichè una politica di effettivi: propone cioè di ridurre gli ef- 
fettivi per aumentare il materiale, dedicandovi solo una quota parte delle 
forti economie così realizzate. 

Per dimostrare la fallacia di tali proposte egli comincia con l’esaminare 
come sono costituite le spese per il personale, che rappresentano il 68%, 
dell'intero bilancio: 


militari francesi del contingente 10,5% 


ufficiali 15% 

militari di carriera e personale civile 275% 
indigeni coloniali e nord-africani 116%, 
trasporti del personale militare 34% 


La percentuale data dal contingente è troppo bassa e d’altra parte le 
eventuali economie su tale capitolo sarebbero derisorie, sia perchè oggi 
qualsiasi riduzione nella ferma dovrebbe essere calcolata a dodicesimi e 
non a semestri od anni completi come in passato, e sia perchè ogni riduzione 
di ferma porterebbe all'aumento del personale permanente, assai più 
costoso. 

Nè sembra possibile effettuare riduzioni sugli ufficiali il cui numero 
risponde alle imprescindibili necessità dell'inquadramento delle unità di 
riserva, e così dicasi per quanto riflette gli indigeni coloniali e nord-afri. 
cani, Resterebbe quindi il 27.5% degli elementi specializzati e permanenti 
ma ciò rappresenterà il prezzo di riscatto della ferma breve adottata: più 
si diminuisce questa prestazione in natura, e più aumenta automaticamente 
la prestazione in denaro, il personale permanente. 

In sostanza, allo stato attuale del bilancio, nessuna importante eco- 
nomia sembra realizzabile, perchè le differenti categorie sono legate da 
strette dipendenze e la diminuzione di una trascina aumenti nelle altre. 

Questa interdipendenza è funzione di quella che esiste fra i varî ele- 
menti che costituiscono gli effettivi e dipende dalla legge di reclutamento, 

Ridurre la ferma attuale di un anno non è più possibile per le ragioni 
già dette; diminuire il numero delle classi da mobilitare in guerra porte- 
rebbe un'economia limitata, privando per contro l’esercito di elementi 
utilissimi per missioni secondarie, ma indispensabili. Non resterebbe al- 
lora che cercare l'economia in una diminuzione numerica del contingente 
da istruire: incorporando, ad esempio, mezza classe solamente si economiz- 
zerebbero, oltre agli uomini del mezzo contingente, anche una parte sensi- 
bilmente proporzionale dei permanenti. L'A. afferma essere questa una mi- 
sura disastrosa, dal punto di vista militare, perché la mezza classe non 
istruita sarebbe perduta per le risorse di mobilitazione, di modo che l'eco- 
nomia di un anno amputerebbe per venti anni la potenza militare della 
nazione. 

La questione, quindi, non è di carattere finanziario ma politico, e per- 
tanto deve essere esaminata sotto il punto di vista politico, tenendo pre- 
sente che ogni riduzione di spesa negli effettivi diminuisce la potenza mi- 
litare della Francia. 
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© Si domanda allora l'A., tale potenza militare è oggi necessaria 0 su- 
1a? 
‘Inoltre, l'eventuale riduzione del contingente da istruire con la conse 
guente discriminazione della ferma, non avrà per risultato di abbassare il 
| valore morale dei cittadini ai quali insegnerà l'ineguaglianza dei doveri 
verso la Patria? é - 
Iyelemento politico fondamentale rimane sempre ta Germania, la cui 
‘potenza agisce sul problema militare francese. Bisogna quindi che la Francia 
| per compensare l'eventuale diminuzione della sua potenza militare, abbia 
| delle garanzie concrete, e cioè un apporto di forze fempestivo. «© 
A I fondi per aumentare il materiale non potranno essere tratti, quindi, 
da economie sugli effettivi, ma dovranno essere forniti da crediti speciali, 
| votati con una formula analoga a quella che è stata così felicemente impie- 
gata per la fortificazione » ; n 
Soltanto quando la Francia avrà ottenuto garanzie sufficienti, tanto 
perl'apporto di forze quanto per il termine del loro intervento, soltanto allora 
| Si potrà riesaminare una organizzazione militare in vista di ridurre il tasso 
del «premio di assicurazione contro la guerra che alla Francia è ora im- 
dalla sua situazione politica ». 
‘Concludendo: la sicurezza innanzi tutto! 


della sicurezza e della riduzione degli armamenti 


{ 
Il problema > deg 
a davanti alla Società delle Nazioni. 


‘questo studio conclusivo il Debeney tende a dimostrare come la 
‘sostenuta sinora dalla Francia a Ginevra sul problema del disarmoe 
Sicurezza, spesso in contrasto con quella anglo-sassone e tedesca, sia 
ica possibile e conciliabile con gli interessi della Franci 
. Le basi giuridiche della limitazione o riduzione degli armamenti, 
siedono nell'art. 8 del Patto della S. d. N., per effetto del quale gli Stati 
| membri si impegnano ad effettuare spontaneamente le riduzioni che essi 
stimano compatibili con la loro sicurezza, 

Tali a ioni non si applicano perciò alla Germania ed agli altri 
il cui statuto militare è fissato dai trattati di pace. Tuttavia la Germa- 
| nia, entrata nella S. d. N, con il fermo proponimento di liberarsi dal trat- 
ato di Versailles, ha sostenuto una tesi che può così essere riassunta: 
|. 19 Col preambolo della Parte V del trattato, gli Alleati hanno preso 

| l'impegno morale e giuridico di disarmare dopo la Germania, 
2° Essi non hanno ancora fatto nulla in tal senso, A 
© 3% Ia Germania non può più attendere: la sua pazienza è agli e 
estremi. li , 
3 L'A. contesta tale tesi affermando, per quanto riflette i punti 2° e, 3° 
| chegli Alleati hanno già ridotto le loro forze sulla base dell'impiego assunto 
all'art. 8, e che la Germania è tutt'altro che disarmata come vorrebbe far 
credere, Nei riguardi del 1° punto cita il testo del Preambolo: «in vista di 
rendere possibile la preparazione di una limitazione generale degli arma- 
menti di tutte le nazioni, la Germania s'impegna ad osservare strettamente 
le clausole militari, navali ed aeree qui sottostipulate. . . ». Dunque,secondo 
lA., l'esecuzione del trattato di Versailles è condizione necessaria, ma tut- 


9 — Riviata AMédare Ttaltani, 
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t'altro che sufficiente perchè gli alleati diano effetto al solo impegno che 
hanno preso in base al detto art. 8. Non bisogna dimenticare poi, che le 
clausole militari del trattato di Versailles sono già molto intaccate, 

« Se la Germania è stata ammessa alle deliberazioni, non è men vero 
che la sua firma è inutile per mettere in vigore, tra gli altri Stati, una con- 
venzione che non concerne che questi ». 

Per conseguenza, rimettendo in discussione il punto di partenza della 
limitazione generale degli armamenti, cioè il disarmo della Germania, non 
solo si renderebbe impossibile qualsiasi convenzione sul disarmo, ma si 
inizierebbe una vera corsa agli armamenti. 

L'A. esamina quindi l'evoluzione del problema în seno alla S. d. N. 
Un punto importante al riguardo è rappresentato dalla soluzione XIV 
della 3* Assemblea, che definisce in modo chiaro l’interdipendenza fra si- 
curezza e riduzione degli armamenti ed esprime l'avviso che la garanzia 
della sicurezza possa essere ottenuta mediante un accordo difensivo generale. 

Su queste basi furono organizzati, avspice la Francia, il trattato di 
mutua assistenza del 1923 ed il Protocollo per la soluzione pacifica dei con- 
flitti del 192, che, però, essenzialmente per l'opposizione britannica, ‘non 
furono approvati. 

Dal sistema degli accordi generali si venne allora a quello degli ac- 
cordi parziali e si ebbe Locarno nel 1925, patto che però non organizza l'as- 
sistenza effettiva immediata e secondo un piano prestabilito, che permet- 
terebbe la riduzione proporzionale degli armamenti indicata nella risolu- 
zione XIV. 

Gli ulteriori studi sul disarmo furono confidati alla « Commissione pre- 
paratoria » che però non riuscì a raggiungere l'accordo. 

L'Assemblea del 1927 tentò di rimediare e nell'importante soluzione 
presa, affermò il principio che ogni Stato potesse far riposare la propria si- 
curezza ugualmente sull’azione collettiva organizzata dalla S. d. N.; ed 
istituì per esaminare le possibilità di accrescere la sicurezza, una «Com- 
missione d'arbitrato e sicurezza ». 

La tesi francese, sulla quale tali organi hanno molto discusso, è fa 
seguente: 

1° La riduzione o limitazione degli armamenti è funzione della si- 
curezza: le garanzie devono precedere la riduzione degli armamenti, che 
dipenderà naturalmente dal loro valore e dalla loro rapidità di applicazione. 

: 2° Gli armamenti terrestri, navali ed aerei sono interdipendenti e 

vanno esaminati nel loro complesso. 

3° La riduzione non può applicarsi che agli armamenti del tempo di 
pace escludendo quelli di mobilitazione, Questi, infatti, fanno parte inte- 
grante del potenziale di guerra di uno Stato, che non può essere esatta- 
mente valutato, né è limitabile. Il potenziale di guerra dovrà essere tenuto 
presente nello stabilire gli armamenti di pace dei singoli Stati. 

4° È indispensabile un adeguato controllo alle limitazioni che sa- 
ranno adottate, in virtù del principio che non si può limitare che ciò che 
è controllabile. 


Il 1° punto è stato accettato con molte riserve: alcuni Stati sostengono 
ancora che il disarmo crea la sicurezza invece d'esserne funzione; il 20 è 
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‘stato accettato da tutti, ma gli Anglo-Sassoni hanno in vista specialmente 
l'accordo navale; gli altri due punti hanno sollevato tempestose di- 
scussioni, ma, afferma l'A., il tempo ha fatto la sua opera e tanto nella 
questione delle riserve istruite e dei materiali di mobilitazione, quanto in 
quello del controllo, molte ostilità sono crollate. 

Naturalmente la tesi opposta alla francese è stata sostenuta dalla Ger- 
mania fiancheggiata da qualche altro Stato. La Francia è nello spirito del- 
l'art. 8 del Patto; la Germania, invece, reclama per gli altri le limitazioni 
che le sono state imposte a Versailles, in modo da prendere pretesto da un 
eventuale rifiuto, per liberarsi dal trattato di pace stesso, 

Questa è fa vera essenza del contrasto, di cui molti, nell’ardore della 
discussione, hanno perduto la visione, deviando dai saggi principî formulati 
nell'art. 8 del Patto e sviluppati nella risoluzione XIV. 

Riassumendo: 

Non esiste ancora alcuna organizzazione della sicurezza generale 0 
regionale che possa giustificare una riduzione proporzionale negli arma- 
menti; l’art. 8 del Patto conserva tutto il suo valore e nessuna pressione può 

| obbligare, pertanto, uno Stato a modificare lo statuto delle sue forze, cal- 
colate sulla base dei propri bisogni. in) 
Le cifre relative debbono tener conto, oltre che della. sua situazione 
| geografica, delle sue condizioni speciali e dell'interdipendenza che esiste 

DE forze terrestri, navali ed aeree. 

La Francia ha studiato una soluzione di organizzazione generale della 
i, il famoso Protocollo che, presto 0 tardi, dovrà essere ripreso in 
considerazione, almeno come base di discussione. In sostanza, tale Proto- 
collo si riassume in tre proposizioni molto semplici: 

Le nazioni firmatarie si impegnano a sottomettere tutti i loro 
conflitti ad un arbitrato. A 

2° La nazione che rifiuta l'arbitrato o non esegue le decisioni del- 
l'arbitro, è considerata come « aggressore ». tw 
3° Se l'aggressore ricorre alla guerra, tutte le nazioni firmatarie si 
impegnano a gettarglisi addosso con tutte le loro forze. : n 
Tn conclusione, se si vuol seriamente arrivare ad una riduzione degli 
armamenti, bisognerà applicare l'obbligo « così giudiziosamente formulato 
all'art. 8 del Patto: sicurezza innanzi tutto ». 


| Battaglie della guerra mondiale: Gorlice, 


È stato pubblicato dalla Casa Editrice Stalling (Oldenburg - Berlino) 
il 30° fascicolo della serie « Battaglie della guerra mondiale » (Schlachten 
des Weltkrieges) intitolato « Gorlice » e concernente le operazioni tedesche, 
| in concorso a quelle austro-ungariche, dal 2 al 4 maggio 1915, note sotto 
il nome di «sfondamento di Gorlice ». 

Poichè il medesimo argomento è trattato anche nella 2* puntata del 
Il volume della Relazione ufficiale austriaca: «L'ultima guerra dell’Austria- 
Ungheria » di recentissima pubblicazione, ci riserviamo di recensire contem- 
| poraneamente e cumulativamente entrambe le pubblicazioni. 


F 
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Cuvrcmti, La erisi mondiale. — Volime 3°, parte I" (1016-17). (1) 


«In questo volume io cerco non soltanto di presentare al lettore una vi- 
sione d'insieme dell'imponente panorama ed una visione più dettagliata 
dei suoi punti dominanti, ma narro anche la mia storia, e guardo la scena 
dal mio osservatorio, sia pur secondario, ma non meno importante », Così 
T'A. stesso, nella prefazione, descrive il carattere e gli intendimenti di 
questo volume che fa seguito agli altri due già da noi recensiti. (2). 

‘Tre sono le fasi nelle quali, a parere dell'A., si può intendere svolta 
la guerra mondiale. 

La prima e la terza presentano carattere dinamico e sono relativa- 
mente brevi; la seconda è più lunga ed ha carattere statico: è la fase della 
guerra di logoramento, il periodo più tragico, meno interessante forse per 
gli studiosi di strategia, denso di problemi per coloro che studiano la guerra 


nel suo terribile e vasto complesso, tanto più che in esso si trovano, a parere 


dell’A., le conseguenze di tutti gli errori commessi dai belligeranti nel pe- 
riodo iniziale ed i germi delle cause che produssero il risultato finale. - 

TA, nel suo volume non fa la cronistoria degli avvenimenti dal 1916- 
1917: ne esamina soltanto i principali, ovunque siano accaduti, con amore 
€ competenza, estendendo le indagini a tutte le loro cause e a tutti i loro 
effetti. 

Opera quindi pregevolissima, questo terzo volume del Churchill, ed 
utilissima per chi si dedica allo studio dell’opera più drammatica che l'uma- 
nità abbia vissuto. 

Winston Churchill ha scritto il volume in forma brillante, trasfonden- 
dovi tutta la sua passione di uomo politico. ‘Tradotto fedelmente in bella 
forma italiana a cura dell'ufficio Storico della R. Marina, dal capitano di 
fregata Angelo Ginocchietti, è risultato un libro fa cui lettura, oltre che 
essere piacevolissima, è pure altamente istruttiva per le persone colte qua- 
lunque sia la loro attività intellettuale. 


CyritL Facts: Una guida critica della Ietteratura della Grando Guerra. — 
Peter Davies, Henrietta Street 30, London. 1930. 


TI libro è preceduto da una interessante « Prefazione » nella quale l'A., 
premesso che non vi è aspetto della guerra che non’abbia la sua fiorente 
letteratura, sia pure con colorito di nazionalità o di opinioni personali, 
passa in rapida rassegna i vari tipi di opere: storiche, letterarie, poetiche” 
drammatiche e di fantasia, e ne espone le caratteristiche. 

Accenna alle numerose ed interessanti « storie reggimentali » e di « Di- 
visioni di guerra » e ricorda le lettere, le narrazioni, i diari privati, lasciati 
dagli umili e dai grandi fattori della guerra. Trattando della letteratura di 
fantasia, l'A. stigmatizza quei libri di guerra che con le foro descrizioni, 
contrastano talvolta con la verità e sempre col sentimento e col gusto gene- 


(1) Il volume è in vendita al prezzo di L. 40 presso l'ufficio storico della 
R. Marina (L. 15 per gli ufficiali delle Forze armate). 
(A) V. Rivista Militare Italiana, fascicoli di settembre 1920 e dicembre 1930. 
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da contro 
non palesanio altro scopo se non quello della propaganda c 
TSSEN offendendo così la memoria degli eroi. «Non fali auxilio nec 
defensoris illis». E 
TERI TTT raccolta » € non una e selezione », 
in riassunto. varie opere e scritti di guerra. _ 

nitro opere taglesi francesi eltedesot e altre 
‘straniere delle quali esiste traduzione in inglese (l'A. non accenna a scritti 
italiani in quanto egli ha preso in considerazione solo lavori redatti nelle 
lingue che conosce). 

ta porzioni completa, come del testo 
T'A. stesso riconosce, può, tuttavia, riuscire di utile consultazione per gli 


studiosi. 


Luvovico M, Neshrrr: La Dancalia esplorata, — Edit. Bemporad. Firenze L. 30 
(Recens: Ten. Col. Serra). 


occidentale del Mar Rosso, a sud est di Massaua, la 
E come è noto — una specie di appendice che prende il 
nome di Dancalia. È una stretta fascia costiera, assai scarsamente popo- 
, arida e desolata, ma sufficientemente nota e non difficilmente percor- 
tibie da poi che è passata sotto il nostro diretto dominio. » 
ù Dietro ad essa si apre una vasta regione rettangolare, estesa per circa 
| cinquegradi e mezzo, da nord a sud, e per un grado e mezzo, da'est ad So 
quale invece ha caratteristiche di grande ostilità, tanto per il clima e le 
condizioni fisiche generali, quanto per gli abitanti che vi sono disseminati 
in piccoli gruppi, ed è essa la vera Dancalia, la Dancalia pura, la So: 
della sete e degli agguati. Non tutta veramente è assetata ma tutta è sel- 
‘aggia in sommo grado. r è 
2a Sotto i riguardi idrografici essa va divisa in due parti, delle quali la 
| meridionale può dirsi ben fornita di acqua poichè è attraversata, con TI 
rezione approssimativamente sud-nord, da un notevole fiume, range 
alimenta una fascia di lussureggiante vegetazione tropicale, popolata dal Da 
più bella e ricca fauna che possa essere desiderata da un Sese 
caccia grossa e avventurosa; la settentrionale invece è desolatamente arida 
€ conserva scarsissime risorse idriche, quasi sempre fortemente mineraliz- 
| zate, situate in pozze a grande distanza fra di loro, difficilmente zanne: 
| ciabili nell'orrida petraia vulcanica che predomina nella regione, note sol- 
| tanto a pochi indigeni delle barbare e differenti tribì locali, Do 
Li Ora questo lungo e stretto rettangolo, che fa parte di una grande li- 
nea di frattura, detta la « fossa africana », che va dal Mar Morto fino ai 
| laghi equatoriali, non era mai stato nè esplorato nè percorso da europei. 
Solo recentemente, nel 1920 il Prof. Vinassa de Regnyj e l'ing. Cava- 
gnari vi si affacciarono dai confini della Dancalia eritrea e nel 1929 Ca 
la spedizione Nesbitt-Pastori-Rosina, il barone Franchetti l’attraversi 


È Sulla sua impercorrbilità, per contro, gravò, fino al 1928,il tragico i. 
| cordo delle due spedizioni italiane di Giulietti e Biglieri nel 1881, e di 
Bianchi, Diana e Monari, nel 1884, barbaramente massacrati dai Dancali. 


Y 
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Il merito di aver percorsa tutta Ta Dancalia, nella sua maggiore esten- 
sione, con mezzi limitatissimi, per la prima volta, spetta dunque intera 
mente all'ing. Nesbitt ed ai suoi due compagni Pastori e Rosina. 

Singolari e simpatiche figure questi tre arditi esploratori! Il primo è 
un anglo-italiano, che già percorse giovanissimo mezzo mondo per ricerche 
£ ricognizioni minerarie; gli altri due sono forti (e non più giovani) italiani 
che lo spirito intraprendente e un po’ avventuroso ha fatto trasferire nella 
nostra prima colonia e poi nel cuore dell’Abissinia, lavoratori tenaci în- 
faticabili, che non hanno mai avuto il pieno favore della fortuna, ma, pur 
attraverso delusioni e dolori, hanno saputo conservare fede e amore alla vita 
rude e pericolosa dei paesi non ancora aperti alla civiltà. 

I tre protagonisti dell'impresa, che potrebbe senza molta esagera- 
zione chiamarsi temeraria, incontratisi quasi per caso e trovatisi d'accordo 
quasi più per istinto che per calcolo, osarono ciò che tutti sconsigliavano 
od almeno giudicavano assurdo, e superarono difficoltà paurose, 

Il racconto che il Nesbitt fa della spedizione è interessante e piace- 
vole. Le tempre degli arditi pionieri, pur così diversi nelle singole caratte- 
Tistiche personali, risaltano in modo veramente simpatico. Ed è bello sopra- 
tutto vederli operare sorretti sempre da quella energia eroica che nella 
nostra mente ricorre solitamente insieme con il ricordo dei grandi esplo- 
ratori i cui racconti formarono una delle più care attrattive della nostra 
giovinezza. È bello vederli rinnovare gesta ammirevoli con una specie di 
giovanile ingenuità e con una primordiale scarsità di mezzi a cui oggi la 
normale moderna organizzazione,in tutti i campi della vita e in tutte le 
manifestazioni di attività, sembra averci disabituati al punto da far sem- 
brare impossibile di farne a meno. 

Come si fa ad attraversare la Dancalia senza neppure una radio? Ep- 
pure questi tre viaggiatori l'hanno attraversata, conservando persino una 
discreta dose di buon umore anche nei momenti tragici. 

Leggendo il libro del Nesbitt si comprende bene come vi siano riusciti. 
Le difficoltà della natura furono affrontate e superate con l'eccezionale 
resistenza fisica che viene dal lungo allenamento a sopportare fatiche e 
disagi d'ogni sorta: l'ostilità degli indigeni fu vinta felicemente con la cal- 
colata prudenza e con la sottile abilità del trattare, Tutti e tre avevano 
grande conoscenza dell'ambierte, in cui avrebbero dovuto destreggiarsi 
a volta a volta con audacia e con cautela, usando spesso l'astuzia ma senza 
prendersi mai gioco di avversari infidi, sospettosi, crudeli. Tutti e tre 
sapevano come avrebbero dovuto comportarsi. Ed a questo istinto, matu- 
tato attraverso una lunga, profonda esperienza personale, essi devono în 
gran parte il loro successo, 

L'esplorazione ha portato un notevole contributo alla conoscenza 
geologica, idrologica ed etnografica di questa vasta regione inospitale ed 
ha rintracciato il luogo, prima sconosciuto, del massacro della spedizione 
di Bianchi, Diana e Monari. 

Ma non è soltanto il contributo scientifico quello che dà valore e ri- 
lievo all'opera dei tre esploratori e specialmente del suo brillante narra. 
tore; ciò che piace, ciò che fa apparire come profondamente educatrice fa 
gesta compiuta e la rende meritevole di essere conosciuta ed ammirata 
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dai giovani, è quel soffio di volontà tenace che animò tutta diga de 
non venne mai meno, anche nei momenti più difficili e che si manifest 
sempre con un senso grandissimo di fiducia in se stessi. 


e C. 1930. L. 17. 


Col. P. Zavartaro : Il tedesco militare. — Ed. Parav 


i ins i lingua tedesca alla Scuola 
lonnello Pietro Zavattaro, insegnante-di lingu: È 
Ci Ghia, na essa pubblicato uno speciale libro di testo per lo studio della 
lingua tedesca particolarmente per quanto riguarda la terminologia mili- 
tare, la quale — già vasta prima della guerra — è divenuta ormai più com- 
Sn diviso in tre parti. 
libro è diviso în tre parti. ; x A 
TESA apre molti esercizi di traduzione contenenti termini 
ed espressioni proprie del linguaggio militare, di comune uso nelle riviste 
negli scritti militari. ; À 
It cortine merci di spriicazione di alcune regole enunciate 
nella prima parte; alcuni di essi riguardano argomenti della vita civile, 
altri solo di argomenti militari. Do N li 
Nella parte ierga sono raccolti brani di articoli toltialia Rivista mi- 
litare austriaca « Militàrwissenschaftliche Mitteilungen » per la traduzione 
lingua italiana, e brani tolti da sinossi di logistica, SER storia mi- 
1 Si i ii in tedesco. 
| litare ecc, della Scuola di guerra per la traduzione in tedesco. — 
TI libro termina con un piccolo vocabolario tedesco-italiano e italiano. 
Îe tedesco, contenente gran parte dei vocaboli tecnici militari più comuni, 
‘Non si può certo affermare che il vocabolario sia completo; comunque, però, 
in esso si trovano molti vocaboli della terminologia tecnico-militare più re- 
centi € che difficilmente, 0 per nulla, si trovano nei dizionari comuni. 
1 lavoro del colonnello Zavattaro è utilissimo per coloro che vogliano 
‘mettersi in condizioni di tradurre facilmente giornali, riviste o regolamenti 


militari scritti in lingua tedesca. 


RIVISTE. 


| Axgeto Carcrone; Le cause della decadenza dell’Africa romana è la rinascita 
‘della Libia — Rivista delle colonie Italiane, luglio 1930, 


T/A. mette în luce l'attuale fervida attività intesa alla ia 
3 alla colonizzazione delle uostre colonie mediterranee per merito del re 
Bime fascista, il quale ha compreso come il valore costruttivo dei popoli 
Si misuri principalmente sul terreno coloniale e come nel quadro poli > 
internazionale oggi non sia più possibile scompagnare l’idea di grande pi 
i ir T'A. — per la sua vicinanza geogtafica e perl est 
| beranza della sua popolazione, è tra tutte le altre potenze ssnonee. e na 
interessata e la più atta a ricercare nell'Africa quegli elementi di vita n 
cessari ad assicurarle il livello di civiltà raggiunto ed a garantirle le coni 
zioni dell'ulteriore sviluppo. 


188 RECENSIONI 


La Libia, quindi, abitata da masse di Italiani, oltre che accrescere la 
posizione mediterranea dell'Italia deve rappresentare un punto d'appog- 
gio per la penetrazione nel continente nero, destinato a divenire grande 
serbatoio di materie prime necessarie all'Europa, e mercato di sbocco di 
manufatti. 

Ora l’A., esamina la vitale e dibattuta questione se la Libia possa rag- 
giungere uno sviluppo economico adeguato a mantenere una colonia ita- 
liana numerosa ai fini dianzi esposti. In altri termini, l'A., vagliando tesi 
e fonti contradittorie circa la prosperità economica della Libia romana e 
sulla base di recenti elementi di giudizio dedotti dagli scavi di Sabrata, 
Oea, Leptis Magna, che costituirono tre grandi, fiorenti empori dai quali 
trasse il suo nome la Tripolitania, dimostra come tutta la Libia fosse terra 
abitata da popolazione eminentemente agricola e come in essa nessuna so- 
luzione di continuità presentasse il terreno coltivato sì da raggiungere uno 
sviluppo economico e politico considerevole all’epoca dei Romani, massi- 
mo periodo di splendore raggiunto da quelle regioni. 

Accurati studi hanno dimostrato d'altro canto che essenzialmente 
immutate sono rimaste le condizioni naturali della Libia dall'epoca dei Ro- 
mani ai giorni nostri. Quali dunque le cause della decadenza? 

Gli studiosi vanno prospettando varie cause per quanto non tutte con- 
vincenti, quali ed esempio: i disordini interni che perturbarono ed insangui- 
narono l'Africa e specialmente la Numidia, a partire dalla seconda metà 
del terzo secolo d. C.; lo sviluppo del grande nomadismo reso possibile dalla 
introduzione in Africa, ad opera dei Romani, del cammello come mezzo di 
trasporto, che avrebbe determinato in tutta l'Africa una profonda rivolu- 
zione economica e politica. Ma, secondo l'A., le cause prime della decadenza 
dell’Africa si debbono ricercare nella decadenzastessa dell'Impero romano, 
la quale ebbe nelle provincie africane, per il carattere tutto speciale della 
loro economia, ripercussioni disastrose. 

L'A. fa presente come în Libia la coltivazione veramente redditizia 
ed unica che possa essere capace di grande sviluppo, sia sempre stata l’al- 
bericultura in conseguenza della mancanza di umidità alla superficie del 
suolo, e della presenza di questa negli strati sottostanti, di modo che sol- 
tanto le piante di alto fusto, che approfondiscono le radici nel sottosuolo, 
possono trovare gli elementi necessari al loro sviluppo. La cerealicultura 
€ l'orticultura possono bensi svilupparsi, ma come colture marginali pre- 
supponendo un'estesa coltivazione arborea, la quale in Africa oltre ad avere 
una funzione moderatrice dell’aridità, ha anche quella di arrestare le dune 
mobili. Principalmente quindi la palma e l'olivo vi hanno sempre prospe- 
rato, come dimostrano l’esistenza degli avanzi di frantoi romani ed i rac- 
conti di storici arabi i quali informano che al momento in cui i bizantini 
furono vinti e scacciati dai primi conquistatori mustilmani, si poteva da 
«Tripoli a Tangeri camminare all'ombra, attraverso una linea ininterrotta 
di villaggi ». 5 

Ma l'A. fa rilevare chei prodotti arborei non sono di prima necessità 
come il grano e costituiscono fonte di ricchezza solo in quanto possono ser- 
vire come mezzo di scambio per acquistare generi più indispensabili alla 
vita; quindi Ja necessità di mercati sui quali riversare la sopraproduzione 
arborea ed acquistare generi di più largo consumo. 
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iega l'A. come la decadenza dell'organismo economico romano, 
3 a depressione nei traffici marittimi, abbia 
‘ocato per contraccolpo la rovina economica delle provincie africane 
Nonostante la mitezza del clima e la favorevole posizione nel Mediter- 
anco, la Libia non potè mai creare e svolgere una civiltà veramente pro; 
pria. Sono, conclude l'A., le peculiari condizioni di produttività del suo 
territorio che rendono l'Africa assolutamente incapace di una vita quto- 
noma; nè i rapidi mezzi interni di comunicazione potrebbero mutare la si. 
‘tiazione, in quanto tra le varie parti del territorio non vi è possibilità di 
socializzazione nella. produzione agricola, ed in conseguenza non vi È 
nemmeno la possibilità di intensi scambi commerciali. È chiaro quindi 
che soîtanto popoli commercianti quali i Fenici poterono per primi met- 
“tere in valore l'Africa con numerose fattorie, mentre gli indigeni, ignari 
| della navigazione, dovettero subire lo sfruttamento della loro proé [azione 
‘e Goncorrere alla creazione della potenza di Cartagine la quale, imposto 
db: orio monopolio commerciale, riuscì a concentrare nel suo porto tu 
‘o del Mediterraneo occidentale accumulando così ingenti ricchezze. 
itaginesi, con sapiente arte e con enormi capitali promossero lo, svi: 
‘delle colture più adatte al paese, e cioè in prevalenza alberi d'al to 
ture che, per essere redditizie, richiedevano un lungo periodo di 
È i tina economia abbastanza sviluppata) mentre d'altro canto, smal- 
‘valorizzarono, con intensi scambi commerciali, i prodotti locali 
lî, avorio, penne di struzzo, ecc.). } a 
3 fizizone romana che 2h alla caduta di Cartagine dette mag- 
‘giore impulso alla prospenità dell’Africa e la scomparsa del monopolio ci Cee 
‘tagine fece prosperare anche le altre città costiere di Sabrata, 0ea, e Lepi 
| Magna. Se è vero che fino alla fine della repubblica i Romani non IO 
‘a trarre adeguato profitto dalle risorse dei territori acquistati, ai tempi 
Cesare venne invece iniziata un'opera attiva di valorizzazione del terri 
torio con la costruzione di opere d’arte, di vie di comunicazione, di bon 
fiche di opere di risanamento interno e fu dato impulso agli 300 si va- 
Sto Impero romano; onde il secondo secolo d. C. è l'epoca aurea dell'Africa 
romana, che corrisponde appunto al periodo aureo dî Roma. nica è 
1/A. in rapida sintesi prospetta le vicende economiche dell'Africa e 
della Libia in particolare, per giungere alla conclusione che il corea 
indebolimento della compagine economica romana doveva naturalmente 
| portare un rallentamento degli scambi attraverso il Mediterraneo e Der 
tanto ad una decadenza dell’Africa e della Libia, in quanto che venendo 
a mancare l'esportazione, la coltivazione arborea non era più redditizia 
quindi veniva abbandonata insieme ad ogni altro genere di a 
per dare origine alla pastorizia e quindi al nomadismo e allo spopolament 
città. . 
Ia aloosono trarre, dicel' pratiche conciusioni ed ammae- 
To Libia per risorgere deve essere inquadrata in un vasto e progredito 
| organismo economico che offra la possiblità di collocare i prodotti locali. _ 
Occorrono però grandi capitali perchè le piante di frutta alla cui col. 
tivazione è specialmente adatta la Libia, richiedono lunghi anni prima di 


‘essere redditizie. 
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La Libia dovrà rifiorire non per virtù i i ioè svil 
i propria, mediante cioè sviluppo 
graduale della sua economia, ma per l'afflusso forte di capitali e de 
e la volontà nell'impiego di essî. AS 


Ed il Governo, 
del maggio 1928 ha 
mento delle opere di 
frutti. 


ben compreso di tali esigenze, con i provvedimenti 
predisposto un vasto ed organico piano per il finanzia- 
i colonizzazione che non mancherà di dare i suoi buoni 


Tenente di vascello P. HanpeL Mazzetti: 


La posizione dell'Italir Ù 
raneo. — Marine Rundschau ade 


N. ge 10 del 1930. 


Secondo l'A. l'Italia nell'autunno del 1914, priva di un grande uomo 


di Stato e di uno stratega, non ha sai i 
3 t ; puto approfit'are del momento più 
che favorevole per liberarsi, con l'aiuto degli alleati tedeschi austriaci ed 
ungheresi, dal predominio inglese del Mediterraneo. 

_ Sebbene i confini terrestri dell'I 


La Francia si trova in condiz; 


La ioni di favore anche nel caso di 
difensiva perchè — comesi è con: ee 


statato sul fronte austriaco sud-occidentale 
‘durante la guerra mondiale — le truppe che debbono difendere le creste 


delle montagne, sono più avvantaggiate di 
; î i quell s 
avanzare dai piedi delle stesso. >> ia 


Molto più favorevoli per l'Italia 


7 favorevoli per l'Italia sono invece i suoi confini orientali 
È Circa quelli marittimi l'Italia è legata al mare per il suo commercio 
importazione ed i suoi interessi coloniali in Africa coincidono con cuelli 
della sua rivale mediterranea: la Francia, n 
La situazione degli Italiani in Sarde i 
_La situazi gna (con Biserta da una parte € 
la Corsica dall'altra) sarebbe molto critica nel caso di un conflitto qualora 
essi non riuscissero a battere la flotta francese nella prima settimana di 
guerra ovvero ad occupare almeno la Corsica 
îrca le comunicazioni marittime l'Italia, grazie alla avved iti 
cà 13 Y È ti luta politica 
di Mussolini, fa di tutto per assicurarsi l'approvvigionamento delle matese 
prime rivolgendosi il meno possibile alle nazioni rivali 
Fd infatti il ferro ed il carbone possono venirle forniti 3 
dd inl i e Ù rniti dalla Germania, 
Polonia, Ceco Slovacchia e Austria per via terra; materie infiammabili € 
Gercali dalla Romania per via mare, ma fuori o lontano dal raggio d'azione 
della Îotta francese. A questo proposito, le comunicazioni marittime tra 
pori ta meridionale e Costantinopoli, sembrano assicurate mediante 
io per av i Si Ss 'ripoli, e i, 
i pgmti d'appoggio per aviazione di Marsala, Augusta, Tripoli, Bengasi, 
L'Italia prima della guerra mondiale era i 
Lit le era il paese della grande emigra- 
zione Nel dopo Suerta, per opera di Mussolini, specie dopo la fine 
egli Yniti d'America, è stato largamente rimedia 
Ù è, Y 3 
A questo stato di fatto mediante Ia colonizzazione interna. Un giomo l'Ita- 
fa dovrà pur fare — più di quanto non faccia adesso — una politica di 


e. 
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ione, Le sue colonie attuali non sono molto adattealla colonizzazione; 
ciò fa sì che gli emigrati italiani esercitino una grande influenza econo- 
mica e politica in altri grandi centri agricoli del Mediterraneo. Più impor- 
‘tante fra tutti è Tunisi, ricca di cereali di [Ro e di fosfati, ove risie- 
i 89,000 Italiani di fronte a 71.000 Francesi. N 

a non potè ottenere la parte sud-occidentale dell'Asia minore 
è Smime, come era stato stabilito dal trattato di S. Giovanni di Moriana, e 
dei grandi compensi coloniali che le erano stati promessi all'atto della sua 
entrata nella guerra mondiale, ottenne soltanto lievi rettifiche dei confini 
orientali e occidentali della Tripolitania. so ò : 

T/A, accenna quindi agl'interessi dell'Italia nel Mediterraneo orientale. 

Ti tonnellaggio della marina mercantile italiana prima della guerra si 

irava sul milione e mezzo di tonnellate, durante la guerra subi il 50% di 
‘perdite, nel dopo guerra venne aumentato alacramente, tanto che oggi 1 L 
talia ha un tonnellagio doppio di quello d'anteguerra e le navi italiane sol 
cano tutti i mari del mondo. Anche i principali porti italiani sono stati ri- 

dernati ed ingranditi. È 
Di La Sa Stondiale ha dimostrato che la potenza militare dell'Italia 
dipende sopratutto dalla libertà delle comunicazioni marittime. La frase 
‘molto significativa della « parità navale», ha oggi per gli Italiani lo stesso 
significato che prima della guerra avevano le altre « mare nostro» (Adria- 
tico) e « Altra sponda » (Dalmazia). e È 

L'A., dopo aver accennato alla potenza delle flotte italiane e francesi 
dell'anteguerra ed all'odierna efficacia delle due flotte, tenuto conto an- 
che delle nità in costruzione, afferma che l'attuale marina da guerra fran- 
cese è di molto superiore in forza a quella italiana. 

Senza dubbio anche l'Arma aerea avrà grande importanza nella guerra 
‘marittima, e per l’Italia, nel servizio di scorta e nella lotta contro i sotto- 
marini, avrà importanti compiti da disimpegnare. 4 ; 

L'A. accenna alla volontà dell'Italia perchè si addivenga ad una revi- 
sione dei trattati di pace », ed ai contrasti tra l'Italia e la Francia circa la 
questione degli armamenti navali, manifestatisi alla conferenza navale di 
Londra. La I'rancia ha oggi un impero coloniale da difendere molto più 
grande di quello dell’Italia, L'Italia al contrario, lavora per formarsi una 
posizione nel mondo ed urta contro l'opposizione della Irancia. Per l'Italia 
‘poi è anche della più grande importanza assicurarsi l'esistenza per il caso di 
guerra, per non vedersi tagliata fuori dall'estero e costretta alla fame, 
come capitò alle Potenze Centrali. 4 

Gli sforzi dell’Italia odierna sono meravigliosi. ; o 

Gli uomini politici d’Italia furono sempre realisti: il sentimentalismo 
deve cedere allorquando la forza non è sufficiente alla realizzazione degli 
ideali: così l’Italia rinunzia all’italianissima Malta e non cerca di far valere 
la forte influenza degli Italiani in Egitto perchè comprende che è inutile 
mettersi contro l'Inghilterra. LE 

L'Italia si trova oggi nelle identiche condizioni della Germania prima 
della guerra mondiale. he; 

La Francia oggi militarmente e in special modo finanziariamente ed 
economicamente è superiore all'Italia. Sotto questi rapporti l'Italia si trova 
‘più a disagio della Germania dell’ anteguerra, la quale era una delle più 
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grandî potenze militari del continente ed aveva dalla parte sua un forte 
alleato. 

All confine orientale la situazione dell’Italia è invece molto più favore- 
vole di quella tedesca perché la Jugoslavia non si può paragonare al colosso 
russo dell'anteguerra. ; 

11 tempo lavora per l'Italia giacchè, secqndo Mussolini, la popolazione 
dell'Italia verso il 1950 sarà di 60 milioni di abitanti. 

Mussolini non mira ad una soluzione con le armi ma ad una « penetra- 
zione pacifica » nel Mediterraneo; perchè questa possa però realizzarsi è 
indispensabile che si vada sempre più radicando il convincimento che « l’av- 
venire d'Italia è sul mare +. “ 


Kerswovski: Rapporti numeriei tra le forze alle varie great della Grande Guer- 
ra. — Notiziario delle scienze militari (organo 


ci militari russi profu- 
ghi in Jugoslavia) N. 5, 1930. 


Allo scopo di mettere in Iuce lo sforzo fatto dall'esercito russo dal 1914 
al 1928 e il grande aiuto prestato agli Aileati durante tutto il periodo delle 
ostilità anche dopo la rivoluzione del 1917, l’A., nella suddetta Rivista, 
prende in esame i reciproci rapporti delle forze contrapposte sulle fronti 
orientali ed occidentali nei vari periodi della Grande Guerra. Il Kersnovski 
osserva che tali rapporti numerici delle forze combattenti sono stati già 
più volte discussi dagli studiosi stranieri; ma che costoro non sempre sono 
stati precisi nelle loro asserzioni e nei loro calcoli come ad esempio il gene- 
rale Buat, allorquando presenta l'elenco dettagliato delle Divisioni germa- 
niche sui vari teatri della guerra. L'A. intende stabilire la verità al riguardo 
€ mentre pone in evidenza lo sforzo fatto dai Russi, fa anche risaltare che 
l’azione svolta dall'esercito italiano ebbe una importanza ben maggiore di 
quella datagli da tanti altri scrittori stranieri 

Per la compilazione del suo articolo l'A. si serve dei dati forniti dalle 
opere dei gen. Buat e Scherfis per quanto riguarda le forze gemaniche, e 
dei dati avuti dall'archivio austriaco per le forze austro-ungariche. 

Gli studiosi francesi, egli dice, commisero un errore capitale tra- 
scurando completamente l'Austria-Ungheria ed occupandosi  esclusiva- 
mente delle Armate germaniche, poiché il confronto della forza delle coa- 
lizioni delle Potenze Centrali sulle fronti orientale ed occidentale è possibile 
solo tenendo conto delle forze della duplice monarchia. I Francesi, nella 
loro tendenza a diminuire ad ogni costo l'importanza delle vittorie russe, 
amano presentare l’esercito austriaco come una quantità trascurabile, 

‘l'ali asserzioni sono del tutto infondate. Accanto al contingente slavo che 

Jottava a malincuore contro i Russi, l'Austria-Ungheria disponeva di truppe 

che; per valore e fermezza, non erano per nulla inferiori a quelle tedesche. 

‘Talî truppe avrebbero fatto onore ai migliori eserciti del mondo. In gene- 

rale l’esercito a. u. fu, specie al principio della guerra, un avversario serio 

ed esperto. 

La fronte italiana rappresentava per l'Austria-Ungheria all'incirca 

{e con riguardo alle rispettive proporzioni) la stessa parte che la fronte 

russa rappresentava per la Germania: « L'importanza della fronte italiana 

fu maggiore di quanto abitualmente si ritiene ». 


tal 
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ilitazi tà dell'agosto 1914, sulla 

ine della mobilitazione, verso la metà Î 

eine el mbltzone, so 1a metà ella ori rl 

da 1) Sulla fronte occidentale 93 Divisioni tedesche. | iii avvere 

ha Nei febbraio 1915, sulla fronte orientale vi erano 99 Divisioni evver: 

ra. u) Dunque forzo a e 

x nia, delle quali 14 prelevate dalla fronte fran 

È i : gr Divisioni tedesche. 

dentale: gr Divisioni tedesci 3 

3 Ga folla oo lsel colmo dell'offensiva d'estate. contro » pus 

È vi erano sulla fronte orientale 107 Divisioni e 1/1 (68 tedesche e 39 !/a a. u.). 
Ta Francia rimasero in tutto 83 Divisioni tedesche. DEE 

RE aintervento italiano ebbe immediata ripercussione sulla fronte russa, 

DIS: iarono dalla Galizia in Italia $ Divisioni (si tenga 

ioni e sedio di PremysI) « tutto 

e che l'Italia non sia 


‘hariche prelevate dalla fronte russa. 
altre Divisioni tedesche tolte dall’oc- 
to italiano più di tutti guada- 


6) + a x guanti n 
Nell'autrinno 1915 la fronte russa si stabilizzò ed 11 Divisioni tedesche 
En ite per se portate i SETE RT NS febbraio 2956 ala 
. u, non subirono grandi mu A 1 
SA di Verdun e dell'offensiva russa del Naroe, aa 
fronte orientale il « primo minimo»: 97 Divisioni 1/» (57 Loria 
Sulla fronte occidentale i ‘l'edeschi concentrarono 117 Divis 


(24 Divisioni) si prepararono all'offensiva 


, L Ea Ta russe sulla fronte sud-occidentale e la a 
Ì — degli ‘Austro-Ungarici în Bucovina e nella Volinia, constinsero di Somendo 
a tedesco a rinforzare nuovamente la fronte orientale trasfereni o, Sia 
truppe dalla fronte occidentale (come ad esempio il X Corpo d'ai $ 
| i e parte delle sue nuove formazioni (eccellenti DEI Era 
Ù È Nell'agosto 1016 în Oriente combattono 113 Dali, (bi dai 
© 45 2. 0), mentre in Occidente (rottura sulla Son) 123 Diviso, È 
È" Purtroppo ia passività delle fronti russe nord est facil 
NOE Aegl Austro Tedeschi sulla fonte sud-ovest € risparmiò loro 
astro! imenti era inevitabile po ; 
È “ciò ine ione delle Potenze Centrali diventò senza spe: 
‘ranza, Sia i Tedeschi, sia gli Austro-Ungarici riconobbero che nella prima- 
eta 1017 si preparava il colpo decisivo su tutte le fronti. Con febbre at 
| tività nell'inverno 1017 formarono nuove Divisioni e rinforzarono le fronti 
occidentale e orientale. Nel febbraio 1917 dal Baltico al Mar Nero stavano 
136 Divisioni (81 tedesche, 40 a. t. 4 turche cz bulgare). L'sere Sa 
‘fa în quel periodo messo fuori causa e la fronte Ò 
sa aria 144 Divisioni; in Italia, suivant - 
Ta rivoluzione bolscevica del febbraio rallentò il nodo 
È uom iii in seguito al fallimento dell'offensiva di Ni- 
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velle (aprile), il Ministro della Guerrà francese dichiarò in Parlamento che 
la Francia non avrebbe più intrapresa alcuna offensiva. ‘ale assicurazione 
permise ai Tedeschi di prelevare dalla fronte francese nove delle migliori 
Divisioni (ivi compresa quella della Guardia) per portarle sulla fronte russa 
dove esse arrivarono proprio nel momento opportuno per liquidare l'oî- 
fensiva del generale Korniloff in Galizia. 

Quest'offensiva « il canto del cigno dell'esercito russo » ebbe per al- 
tro il risultato di incatenare sulla fronte orientale 149 '/s Divisioni nemiche 
{96 tedesche - 53 1/9 a. u., 4 turche e 2 bulgare). In Occidente sì trovavano 
143 Divisioni, in Italia 33. 

Nonostante il vile colpo ricevuto alla schiena, l’esercito russo rese 
suoi Alleati l'ultimo servizib dando la possibilità all'esercito francese di 
riposare tutto l'anno 1917 e di riaversi dalla grave crisi‘morale dovuta al 
bolscevismo che cominciava a diffondersi anche in esso. 

In tal modo si rese possibile la vittoria finale di Foch. 

Colla rivoluzione bolscevica si dissolse l'esercito russo. I Tedeschi riti- 
rarono le loro Divisioni da quella fronte, dar:prima con precauzioni, con 
prudenza, poi più arditamente e celermente. 

‘Tuttavia nel febbraio 1918 in oriente vi erano ancora 89 1/a Div. (46 
ted. + 43%» a. u.). In Occidente erano concentrare 192 Div. lîn Italia 41), 

Nell'agosto 101$ la Russia incatena ancora sulla fronte orientale 471/y 
Divisioni di fariteria (32 ted. +15 ‘fa. u.) etutta la cavalleria tedesca, 
(quella cavalleria che mancò a Luidendorft nel marzo în Piccardia per lo 
sfruttamento del. successo). Nell'agosto 1918 sulla fronte occidentale vi 

erano 197 Divisioni (195 ted. 4-2 a. u.); sulla fronte orientale 47'/aisv 
quella italiana 

Nella guerra mondiale conclude l’A., la Russia attirò su di sè l'urto 
di metà delle forze della coalizione nemica. L'altra metà se la divisero 
Francia. Inghilterra, Italia e Stati Uniti, nazioni molto meglio agguerrite te- 
cnicamente. Lo sforzo di guerra di ciascuna Divisione russa fu pertanto — a 
parere dell'A. — di parecchie volte maggiore di quello di una qualunque 
Divisione alleata. Il destino volle che l'esercito russo dovesse sostenere la 
dura lotta con mezzi ineguali. « L'esercito russo si sacrificò per gli Alleati, 
Ja cui vittoria fu innalzeta sulle ossa di milioni di soldati russi ». 


Colonn. J. Revor.: Iniziazione al viuggio sulle Alpi. — Revue Militaire Fran- 
gaise Nn. 3, 4, 1930. (Recens. ten. colonn. Pellegrini). 


«Le Alpi francesi hanno costituito in tutti i tempi un vasto terreno di 
allenamento e d'istruzione per i quadri e per le truppe. Pochi campi d'a- 
zione sono effettivamente più adatti della montagna a sviluppare, in pace, 
la qualità fisiche e morali necessarie al soldato. Ma molti ufficiali, chiamati 
a compiere manovre od a viaggiare su queste Alpi, dove la geografia e la 
storia si richiamano alla loro mente ad ogni passo, non hanno qualche volta 
avuto il tempo, prima di entrare nella regione, di darsi, con la dovuta at- 
tenzione, allo studio dei caratteri specifici della guerra di montagna. Il 
presente lavoro si propone di colmare tale lacuna, senza tuttavia richiedere 
a coloro che lo sfoglieranno uno sforzo prolungato, . , . . La rapida ini- 
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| zazione che essi troveranno è basata su di una sommaria esposizione del 
| passato militare delle Alpi ». » a i 

ii parole il colonnello Revol inizia e presenta il suo interessante 

io e ne inquadra lo scopo. ; ° ch 
I ic dscrtione cronologia € noiosa della inin 
| terrotta serie delle campagne che si sono avute lungo i secolî tra il lago di 
Ginevra e la Costa Azzurra; e nemmeno secca enumerazione di fatti di guerra 

divisi per provincia o per massiccio; ma invece intelligente applicazione 

| dei fatti storici alle caratteristiche basilari delle Alpi e della guerra di mon- 
tagna, prese nel loro complesso.. 

Ciò premesso il Revol esamina: 


1. L'importanza del teatro di operazione. 


Posta da: « Hanno talvolta le Alpi costituito il teatro di ope- 
razione oe sono rimaste costantemente allo stato di sano 
di operazione secondaria? » l'A. risponde osservando l'assenza di pani 
battaglie sulla Alpi. T'uttavia occorre considerare che se l'usura delle forze 
mon si determina in montagna per quella distruzione a massa che può in- 

| vece essere causata da una battaglia in terreno piano, non per questo l'usu- 

ta è meno profonda e rapida in conseguenza delle difficoltà caratterist: 

‘ che opposte dal terreno; quindi in definitiva nulla sembra opporsi, în m 

| terîa di tecnica di guerra, a che il teatro di operazioni alpino possa rivestire 
Mr un giorno un aspetto decisivo, dato specialmente che l'importanza prepon- 
| (lerante o secondaria di un teatro di operazioni non risiede tanto nella or 

tura geografica o topografica, e nella facilità che esso offre alle truppe di 
Vivere o combattere, ecc., quanto nella funzione politica che esso ha nei 
iguardi degli li belligeranti ) 
SEN is FA o storici la stretta dipendenza dello scacchiere 
del Reno da quello, Alpino. 


TI. Le frontiere e le nazionalità. 


Premessi alcuni cenni sull’orografia alpina, l'A. fa un quadro della 
Îluttuazione delle frontiere attraverso i secoli accennando al carattere e 
alle successive organizzazioni delle popolazioni alpine. 


MII. Le strade ed i passi. 


Per poter stabilire se le Alpi offrano oggi, per gli aumentati mezzi di 
comunicazione, una maggiore facilità di circolazione che in altri tempi, 
TA. osserva anzitutto che la rete stradale di una regione, in una data epo- 
ca, è funzione dei bisogni del momento e dei mezzi di trasporto disponibi i 
rammenta la facilità con la quale sotto l’azione degli agenti naturali di di- 
struzione, le vie di comunicazione in montagna si deteriorano e divengono 
inservibili; osserva che gli itinerari seguiti dai veri eserciti in tutti i tempi 
are le Alpi hanno subito poche variazioni; fa un esame di 
tutti questi itinerarii e delle forze che vi transitarono e quindi conclude che 
Ja regione delle Alpi francesi rimane, dal punto di vista militare, ed SSA 
Tiguardo alla importanza delle masse armate attuali, un ostacolo sensibil- 
‘mente equivalente a quello che esso ha sempre rappresentato nella Storia, 
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IV. Sistemi di fortificazione. 


Per quanto serie siano le difficoltà inerenti alla montagna, sembra 
che da sole non siano mai state ritenute sufficienti se si giudica dall'abbon- 
danza di fortificazioni che in ogni tempo sono state sparse sulle Alpi, Ed 
effettivamente nelle Alpi non vi è alcuna posizione difensiva che non debba 
essere sistemata con una rete (aleune volte molto estesa) di opere fortifi- 
cate destinate non solamente a rinforzare l’intrinseco valore proprio, ma 
ad impedirne l'aggiramento. In generale si è sempre cercato di stabilire 
le fortificazioni in posizioni sempre più dominanti rispetto all'avversario, 
per essere nella migliore posizione per agire. 

L'A., che espone pure la storia particolareggiata delle fortificazioni 
sulle Alpi, dagli «oppida» liguri o celti, sino ai giorni nostri, rammenta, 
e conforta con esempi, per quanto riguarda il quadro delle eventuali ‘osti. 
lità franco-italiane, che dal 1875 al 1914 dalle due parti, oltre a rifare le 
opere per metterle in grado di resistere agli effetti dei sempre più potenti 
proietti di artiglieria successivamente in uso, sono stati estesi all'alto î 
campi trincerati, sono stati portati più innanzi i lavori verso la frontiera, 
sono stati moltiplicati i punti di appoggio per le truppe di campagna ed è 
stata stabilita una fitta rete di comunicazioni per facilitare il rapido ac- 
cesso alle posizioni avanzate, e gli spostamenti rapidi delle truppe. 


V. Le operazioni dijensive e le operazioni offensive. 


In due capitoli, rievocando le azioni offensive e quelle difensive che si 
svolsero nel settore alpino l'A. esamina se le Alpi hanno favorito pîù l'of- 
fensiva o la difensiva. Egli stabilisce tre tipi di difensiva alpina: 

1) quello di Berwich, cioè l’azione di usura de! nemico, il quale alla 
fine, vista esaurita la propria capacità offensiva, lascia il campo libero; 

2) quello di Catinat che, pur essendo prudente, non è strettamente 
legato ad una formula come la precedente e non esclude azioni locati (che 
furono sempre eoronate da successo); 

3) finalmente quello veramente fecondo, di Lesdiguières, che consi- 
ste nel'trarre, a mezzo del combattimento, con un giudizioso impiego tat- 
tico dei mezzi disponibili, tutti i vantaggi di una situazione che l’attività 
anteriore abbia resa eminentemente favorevole. 

Per quanto riguarda l'offensiva la conclusione l'A. la trae dalle pa- 
role di Napoleone: «Si trovano ovunque nelle montagne molte posizioni 
estremamente forti di per sè stesse, che occorre guardarsi bene dall'attac- 
care. In questa guerra, le genialità consiste nell'occupare posizioni sui fian- 
chi o sul rovescio di quella del nemico. In tal modo non gli si lascia che l’al- 
ternativa o dî evacuare le sue posizioni senza combattere o di sortirne per 
attaccare ». 


VI. Le truppe ed i comandanti. 


La montagna ha una grande influenza sul reclutamento e sulla forma- 
zione delle truppe; i quadri poi, per poter dare un vero rendimento, deb- 
bono essere preparati al loro compito e sopratutto avere acquisito, con una 
lunga ed attiva pratica, una conoscenza minuziosa delle regioni sulle quali 
dovranno condurre i propri uomini. L'A. fa una rassegna delle truppe spe- 
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ite addestrate alla montagna attraverso le varie epoche e dimo- 
ri esempi storici che non seppero trarre buon partito dalla monta- 
soltanto quelle che lungamente vissero a sito contatto. a 
il'colorinello Revol conclude il suo studio effermando che la migliore 
ione dell'interesse che conviene portare alla guerra di montagna, 
‘fitrova nella storia e che la preparazione della montagna stessa è sempre 
ita nell'organizzazione del terreno, nell’allenamento delle truppe e 
formazione dei Capi. 


‘rlorganizzazione della fanteria divistonale degli S. U. A. — Infantry Journal 
1930 n. 6 € 7. 


| È stato recentemente approvato dal Ministero della Guerra degli 
(Ispettorato di fanteria). un nuovo ordinamento della fanteria di- 
ordinamento già in corso di attuazione presso il 29% reggimento 


della trasformazione è stato quello di conferire al battaglione 

a potenza di fuoco insieme ad una maggiore mobilità, elasticità 
indabilità. 19 

3li esperimenti vennero effettuati sulla base di un largo impiego delle 

itomatiche e semi automatiche în uso, piuttosto che sull'aumento 


In base alle modificazioni apportate, i reparti risultano così costituiti: 
la squadra fucilieri di 6 fucili e 2 fucili automatici; ——— I 
— la compagnia mitraglieri di battaglione di 4 plotoni mitraglieri 
‘armi di calibro 0,30 (pollici); 
| — nel comando di battaglione è diminuita la forza del plotone col- 
ti (informatori ernia a) 
— il battaglione consta di 1 comando, 3 compagnie di fucilieri, 
pagnia mitraglieri, coi rispettivi comandi; € va 
x il plotone zappatori nel comando di reggimento è stato abolito; 
| — la compagnia cannoni viene sostituita dalla compagnia obici ed 
dan 4 plotoni; ogni plotone ha 2 sezioni ; una sezione ha 2 cannoni da 37 
im,; l'altra sezione ha 2 mortai da 75 mm., una squadra munizioni; _ 
la compagnia servizi reggimentale ha subito piccole modifiche. 
Te sezioni di battaglione sono comandate da ufficiali forniti di autocarri 
leggeri; IENE 
— fa parte del comando di reggimento una compagnia mitraglieri 
con armi di calibro 0,30 come quella di battaglione; 
— un reggimento in definitiva consta di un comando, una compa- 
‘gnia cannoni, una compagnia servizi, una compagnia mitraglieri e tre bat- 
taglioni. SO 
La brigata di fanteria non subisce quindi che le modificazioni sopra- 
citate. DA 
Unità carri armati, comandi di Divisione e compagnia di polizia 
hanno subìto minori varianti. 


10 — Rirlsta Militare Italiana, 
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È stata abolita per ora la mitragliatrice di calibro 0,50 perchè ineffi- 
cace contro i catrî armati e poco mobile; ma continuano gli studi e gli espe- 
rimenti. 

1 mezzi di trasporto nel reggimento permangono a traino animale, 
meno il treno da campagna che viene motorizzato, 

Il quantitativo di armi in dotazione al battaglione ed al reggimento 
è il seguente : 


Baltaghone Reggimento 
Attuale Nuovo Attuale Nuovo 
Fucili ; 44 487 1852 1751 
Fucili autom ‘54 106 A Sia 
Pistole 254 3904 995 1502 
Mitragl 12 16 36 64 
Cann 37/1mm o o 3 s 
Mortai 75/mm o ° 3 8 


È da considerare che la compagnia mitraglieri su 16 armi del.comando 
di reggimento può essere intutto o in parte assegnata ai battaglioni e che 
l'aumentato numero dei plotoni nelle campagnie cannoni di reggimento e 
del numero dei cannoni (37 mm, o mortai da 75 mm.) nei plotoni stessi, 
concorre ad accrescere la potenza del fuoco dei battaglioni i quali ai can- 
noni stessi vengono assegnati 

L'assegnazione di 2 fucili automatici alla squadra permette al suo 
comandante di costituire con entrambe le armi automatiche un perno di 
fuoco per facilitare la manovra dei fucilieri, ovvero di potere disporre che, 
mentre un'arma esegue il fuoco, l’altra accompagni gli elementi di manovra, 

Infine l'aumento di mitragliatrici per la formazione su 4 plotoni, cioè 
l'aumento di 1 plotone, accresce le possibilità di assegnazioni sino alle com- 
pagnie, pur lasciando tm plotone a disposizione del comando di battaglione. 

Non si ha alcuna diminuzione di comandabilità nel battaglione nè 
alcuna modificazione ai criteri d'impiego tattico. 

La Rivista suddetta riporta infine un grafico dell'organico del reggi- 
mento di fanteria con una interessante statistica comparativa che prenden- 
do le mosse dalla grande guerra giunge all'attuale situazione, ponendo in 
evidenza la tendenza sempre crescente ad aumentare la potenza di fuoco 
nel battaglione. 

Durante la guerra la proporzione fra mitragliatrici e fucili nel reggi- 
mento degli S.A.U, era di 1, a 66,6; nell'organico ora abolito di 1 a 52 e nel 
nuovo è di 1a 27,3. 

La proporzione fra mitragliatrici leggere e fucili era rispettivamente 
dira 16,6, di 1a 11,5 e nel nuovo è di 1, a 5,4. 

., Infine la proporzione delle altre di calibro di 0,30, era di 1 a 13,3, indi 
di 1a 9,4 e nel nuovo è di 1 a 4,5. 

Le altre armi inizieranno studi in relazione al nuovo organico della 
fanteria, per determinare le eventuali necessità di modificazioni ai rispet- 
tivi organici. 

Interessa porre in rilievo il fatto della motorizzazione del treno di cam- 
pagna nel reggimento, che costituisce un passo decisivo e che potrà portare 
all'adozione di tali mezzi anche pel treno di combattimento e per le armi 
pesanti della fanteria. Esperimenti în tal senso vengono eseguiti presso il 
34° reggimento fanteria, 
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le di cavalleria N. Poseck: Grandi 0 piccole unità di cavalleria ? — Mi- 
‘litàir-Wochenblatt, n. 47, 1930. 


L'A., ben noto per altri suoi pregevoli scritti sulla cavalleria, spera di 
vire, col suo attuale lavoro, la causa della cavalleria, insistendo sopr 
perchè non si addivenga ad uno scioglimento delle Divisioni di 

ia tedesche, come si andava vociferando. 

ina unità di cavalleria inferiore alla Divisione — dice l'A. — non ha 

di essere perchè non potrebbe svolgere i compiti che si devono at- 
uest'Arma. n 
] ne delle Divisioni e addirittura dei Corpi di caval- 

a, accenna a grandissimi tratti all'impiego della cavalleria nella storia 

e fa una succinta cronistoria delle trasformazioni subite dalla cavalleria 


Ricorda come tutti i grandi condottieri di cavalleria, da Filippo il 
{acedone a Cesare, fino a Napoleone, abbiano impiegato la loro cavalleria in 
grandi masse; come la buona cavalleria prussiana, nel 1806, frazionata in 
“brigate » abbia dovuto cedere di fronte alla cavalleria francese; come an- 
che nella guerra di secessione americana del 1861-62 grandi condottieri 
| di cavalleria, quali lo Stuart e il Lee, abbiano dovuto riconoscere i van- 
faggi dell'impiego a massa della cavalleria. a 
tar ng l'A., la forza combattente delle Divisioni di cavalleria in 
lorazione, anche nelle manovre del tempo di pace subisce generalmente, 
‘cause varie, una diminuzione, è facile prevedere che in guerra tale di 
‘minuzione di forze sarà molto più sensibile; ciò rende quindi necessario 
avere delle unità forti. Dopo avere fatto tale osservazione e dopo aver 
accennato alle deficienze nella forza combattente verificatesi in seno 
| alla cavalleria tedesca în svariate circostanze e sulle varie fronti du- 
rante la guerra mondiale, l'A. conclude che è logico che si debbano man- 
tenere anche in tempo di pace le Divisioni di cavalleria, se queste meglio 
delle brigate possono adempiere i compiti affidati alla cavalleria d'esercito. 
D'altra parte — termina l'A. — tutti gli Stati che conservano sufficiente 
cavalleria nei loro effettivi di pace, Ja mantengono riunita in Divisioni. 


| Ten. col. Lutt: Tattica chimica - Disciplina dei gas. — Infantry Journal (Stati 
Uniti), 1930, n. 6. 


| L'A. ribadisce idee e concetti già sanciti nella nostra recente « Istru- 
zione sulla difesa contro gli aggressivi chimici ». 

Ricorda come nonostante l’azione prolungata di un bombardamento 
‘@ gas tossici, che produceva perdite, nella notte del 17 agosto 1917, il per- 
sonale di alcune batterie al fronte inglese seppe mantenere il proprio po- 
sto di combattimento continuando il fuoco e preferendo così alla salvezza 
della»propria vita, l'onore di poter rispondere all'appello della fanteria at- 
taccata. 


Ty'addestramento all'impiego dei mezzi anti-gas e il razionale sfrut- 
tamento della protezione tattica, concorrono a rendere minime le perdite; 
| ma quando necessità di combattimento imporranno di rimanere esposti 
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all'offesa chimica, il fattore decisivo della resistenza e della vittoria sarà 
lo spirito delle truppe, il morale elevato dei capi. 

L'A. chiama «la disciplina dei gas » quell'abito fondamentale al- 
l'obbedienza per cui il militare alla minaccia d'attacco con agenti chimici, 
prende istintivamente con serenità e piena fiducia le dovute misure di di- 
fesa e continua tenace nel suo compito; l'A. pone anche in rilievo come tale 
disciplina sia la salvaguardia del morale che appunto costituisce il. vero 
obiettivo d'attacco con gli agenti chimici. 

L'A. richiama infine l'attenzione su alcuni accorgimenti pratici che 
debbono essere tenuti presenti dagli istruttori, allo scopo di creare nei re- 
parti l'ambiente più idoneo, e sulla formazione della vera « disciplina dei 
gas » che non può essere improvvisata, ma che è frutto di una graduale 
preparazione fisica e spirituale, come la disciplina di marcia, la disciplina 
di fuoco, e tutti gli altri elementi che conferiscono efficenza ‘combattiva 
alle truppe. 


Rizzuri: La malaria e l’esercito. — Giornale di medicina militare, fasc. XI, 1930. 


In questa comunicazione, presentata al II Congresso internazionale 
di malariologia in Algeri, l'A., mette in rilievo il problema della malaria, 
problema sociale per eccellenza, che ha sempre avuto grande ripereus: 
sione nell'esercito, per cui il nostro Corpo sanitario militare, tanto nel 
campo scientifico quanto epidemiologico, sia in tempo di pace sîa in guerra, 
ha recato importanti contributi: dalla campagna antimalarica, intrapresa 
dalla Direzione generale della Sanità pubblica nel Grossetano, per opera di 
‘l'esti, Memmo, Altobelli, Mariotti-Bianchi, Valerio, Basile, a quella di Ca- 
Jabria (Rizzuti) e di Sardegna (Basso, Procaccini), alle esperienze dello stesso 
Mariotti-Bianchi nel forte di ‘Talamone, alle ricerche det Romby sul san- 
gue dei malarici in Libia ed in Italia, del Basso sulla malaria negli invalidi 
di guerra, dell’Angelini sulla malaria nell'isola di Rodi, del Lapponi sul- 
l’azione antimalarica della plasmochina ed infine del Isruni sulla malaria 
nell'esercito, in pace e in guerra. 

Il problema delia malaria nelle forze armate è intimamente connesso 
a quello della popolazione civile, trattandosi di un'infezione che, a diffe- 
renza delle altre, è legata a condizioni locali e non a contatti diretti. 
L'esercito pertanto rappresenta un buon indice dell'endemia malarica 
delle singole regioni, sia per il numero delle reclute che annualmente sono 
sottoposte a rassegna all'atto dell’arruolamento per reliquati di malaria, 
sia per il censimento delle reclute, già malariche, che viene eseguito presso 
i vari reparti di truppa per assoggettarle alla bonifica chininica per due mesi, 
Al pari dei militari anziani che soffrirono di malaria nelle annate prece- 
denti, con speciale riguardo alla ricerca dei portatori sani di parassiti ma- 
larici. 

La Direzione generale di sanità militare ha diramato con varie circo- 
lari tutte le norme da seguire presso i Corpi e reparti di truppe dislocate, 
Sia permanentemente sia temporaneamente in zone malariche, per com- 
battere. l'infezione. 


In tempo di pace, oltre le misure di protezione meccanica, quando è 
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praticata la cura preventiva chininica col metodo forte 
che riesce generalmente a cogliere l'infezione nel periodo d' 
cioè prima dell'esplodere del primo accesso febbrile. Verifica- 
‘accesso, s'inizia la cura opportuna nelle sezioni specializzate 
militari e si completa con la bonifica consecutiva nei conva- 
ari, situati in regioni saluberrime, abbastanza elevate sul livello 


o la recrudescenza causata dalla grande guerra, nell'esercito ita- 
è verificata una diminuzione nella malaria fino ad un minimo nel 
seguita da una forte ripresa nel triennio 1924-26 e da una successiva 
jone în questi ultimi inni. Tp È 
prescindere dalla temperatura e dalle pioggie, che, come è noto, 
grande influenza sull’endemia malarica, il ritmo annuo della infe- 
‘segue un decorso ciclico, collegandosi sopratutto con periodi di svi- 
delle zanzare malarigene, con un massimo nei mesi caldi, a comin- 
‘verso la metà di giugno e con rialzi in agosto e settembre, per di 
in autunno e cessare in inverno. x 
Per quanto riguarda la profilassi antimalarica durante la guerra 1015- 
in cui si ebbe la maggiore gravità nelle truppe operanti in Albania, 
l'enorme predominio delle forme estivo-autunnali, molte delle quali 
vissime e ribelli alle cure, la profilassi chininica non si potè applicare 
o î vari reparti con controllo continuo e disciplinato, sopratutto nei 


| sticcesso della profilassi chininica dipende in gran parte dalla rego- 

îl applicazi intensa ed 

lo più è grave l'indice endemico locale: dosi di chinino sommi- 

dea od insuflicientemente falliscono quasi sempre allo 

ela cura deve essere protratta per almeno due mesi dopo lasciata 

i località infetta. Il metodo, che dà maggiore garanzia, è quello bisetti- 

nale, con la somministrazione del chinino in una sola volta agli effetti 

i concentrazione del farmaco ed in compresse, che sono facilmente di- 

nel ‘canale digerente. fi x 3 

'A. ricorda infine le ricerche del Lapponi eseguite nell'Ospedale mi- 

re di Roma con un nuovo preparato antimalarico, detto plasmochina, 

Si è dimostrato molto efticace nella terzana benigna e nella quartana 

| dubbia efficacia nelle forme estivo-autunnali. Non deve però conside- 

come un surrogato del chinino, specie se trattasi di forme gravi, ma 

i si insieme ad esso, anche per eliminare i lievi disturbi inte- 

finali, di circolo e di astenia che talora provoca. a 3 

Il Basso infine ha fatto numerose osservazioni sugli invalidi malarici 

‘guerra provenienti dall'Albania e dalle varie zone malariche del fronte 

è venuto nella conclusione che fa malaria guarisce, anche nelle forme re- 

livanti e persistenti, col cambiamento del clima e più rapidamente in 
la od in luoghi elevati. a 

Soncludendo, dal punto di vista sociale il problema malarico trova 

‘esercito un largo campo di azione. Col sistema di reclutamento nazio- 

ogni anno oltre 4.000 reclute, provenienti da zone malariche, si av- 

giano ben presto del cambiamento di clima e dei risultati dell'irro- 
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bustimento dell'organismo, conseguente alla vita militare: è un rifiori 
di giovani esistenze che rientrano nei luoghi di origine, dove, edotte del me- 
todo ed abituate alla salda disciplina per attuarlo, contribuiscono efficace. 
mente alla propaganda antimalarica tra le popolazioni civili. Ed è da rile- 
vare che alla buona riuscita della lotta antimalarica presso l'esercito con- 
corrono, oltre la competenza acquistata da vari anni dai medici militari 
per l'applicazione del metodo profilattico e per le indagini delle condizioni 
epidemiologiche, l'opera di persuasione e l'azione dî propaganda da parte 
ci vari comandanti, per cui ne riesce più agevole l'attuazione continua, 
pratica e disciplinata tra le truppe in pace ed in guerra. i 


LIBRI DI RECENTE PUBBLICAZIONE 


‘(Camwos RetayA: Educazione civile dal punto di vista. militare. 
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1930, L. 5. 

VarkniI: L'Esercifo della Vittoria. Milano, Edizioni « Alpes», 1930, L. 18 

“Errore Bastico: L'evoluzione dell'arte della guerra. Vol. 1: La guerra nel 

o, Vol. II: La guerra nel secolo XX. Vol. IIT: La guerra nel futuro. 

nze, Casa editrice militare italiana, 1930, L. 20 ogni volume. 

Brezzi: Cento giorni di prigionia nell'oasi di Cufra. Milano, Roma, 

Editore Mondadori, 1930, L. 15. 
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* Mivisteno beta Guegi - Ufricio Storico: Riassunti storici dei corpi e co- 
mandi nella guerra 1915-1918 — e Alpini» — Vol. X, Parte 1° Roma, Libre- 
ria dello Stato, 1930, L. 10. 

*B, V. Vicent: Vecchio Benadir, Milano, edizioni Alpes, 1090, L. 15. 

* Col. G. Sanratmi: L'arte del comando. Firenze, Casa editrice militare a, 1930, 

#TG campi dî battaglia. La nostra guerra. Milano, presso il T. C. L, 
1030, L. 6 per ì soci e L. 12 per i non soci. 

*Ten. col. Vaurmer: Le danger adrien et l'avenir du pays. Parigi, Berger-Le- 
vrault, 1930, Fr. 25. 

*W. J. Cuuremi: La crisi mondiale (1916-1918). Vol. TI. Parte I, tradotta 
dall'inglese dal capit. di freg. Ginocchietti. Livorno, Tipo-Litografia della 
R. Accademia Navale, L. 20, 

*Skvegio Lauro ne Menpoza: Gabriele d'Annunzio, aviatore di' guerra. Milano, 
Impresa editoriale italiana, 1930, L. 25, 

*Bexrro Mussorint: 1! mio diario di guerra, Roma, Libreria del Littorio, 1930, 
L. 25. ) 

* Col, Savoja e Dectani: / principali messi lecnici di impiego militare, 2° ediz. a 
cura del T, col. Mortara. Torino, Tipogr, Schioppo, pagg. 516 con 71 tavole, 
1930, in vendita presso la Scuola di guerra. 

* Ministro nerta Guerra - Urricio Storico: Gli Italiani în Iliria è nella Ve- 
nesia (1813-1814), Roma, Libreria dello Stato, 1030, L. 12. 

*N. Ponenzasi: L'anima del fante. 2* ediz, Milano, presso l'Associazione nazio- 
nale del Fante, Piazza del Duomo 21, 1030, L. 5. 

*Gen. D. Deammosis: Monografie di geografia militare razionale, Fondamenti di 
geografia biologica. Torino, Lattes, 1930, L. 30. 
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INDICI 
E SOMMARI DI RIVISTE 


Riviste militari italiane. 


vicina. 3 Ca 
"Messe în rilievo alcune circostanze che possono differenziare il «còm- 
Pesplorazione vicina in montagna da quello indicato dalle + Nor- 
il caso di pianura, l'A. esamina il mezzo per questo còmpito sotto 
aspetti della quantità e qualità per poi affrontare il problema del- 
ione dell'espiorazione vicina în montagna. = LL TA. studi 
Risolte a questo riguardo alcune questioni pregiudiziali, l'A. studia 
debba essere la formazione del nucleo esplorante e ne descrive l'ado- 
per il lavoro esplorativo più propriamente detto, sia nel combat- 
in caso d'incontro col nemico. Infine l'A. esamina il problema dei 
menti nella esplorazione vicina in montagna. 


Î. Levi: Insegnamento della radiotelegrafia pratica. 
Ei dopo sel aiciso sui vari metodi adottati per istruire i radio- 
grafisti, descrive quello impiegato dal 1° reggimento radiotelegrafisti 
la relativa aula di ricezione e di trasmissione. 


_ | Ten, col. Carusr: Il cilindro morto nel tiro contro aerei. 3 
Riferendosi ad un articolo del capit. Carnevale, sullo stesso argomento, 
icato nel fascicolo di giugno c. a. della Rivista stessa, l'A. vuol precisare 
‘nel determinare le zone morte si deve tener conto non soltanto delle 
fazioni imposte dalle velocità angolari zenitali delle installazioni con- 
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tro aerei, ma anche di quelle dovute alle loro velocità angolari azimutali. 
Considerando rotte circolari, centro il pezzo, e rotte rettilinee parallele a 
quelle passanti per lo zenit del pezzo, l'A. giunge alla conclusione che le 
zone morte sono effettivamente dei cilindri. 


‘Ten. gen. De StEFANO: Sulla velocità minima dei proietti sulla loro 
traiettoria (Nota II). ì 


Partendo da un'ipotesi opposta a quella che gli era servita per la ri- 
cerca contenuta nei nn. 6 e 7 della precedente nota, pubblicata nel fasci- 
colo di dicembre 1929 della Rivista stessa, l'A. apporta alcune rettifiche 
ai detti numeri, ne conferma il risultato e trova altre proprietà delle fun- 


Sr 3 


zioni — 


(C. Gi): Proiettori ed apparecchi d'ascolto (con 16 figure - continua- 
zione e fine). 


L'A. raccoglie da varie Riviste americane dati e descrizioni degli ap- 
parecchi d'ascolto e dei proiettori ideati dalla casa Spery ed in servizio ne- 
gli Stati Uniti. 


Col. CaracciOLO: Le cifre e la storia. Lo sviluppo dell'artiglieria ita- 
liana durante la guerra (Appendice storica). 


Esereito © Nazione. Novembre 1930. 


+» « : Fattori di potenza — L'industria bellica dell'Ansaldo. — Bv- 
siveuLI: La funzione storica della Bulgaria nell’Oriente europeo. — SA- 
rort: Il monumento alla Guardia di finanza in Roma. — Francini: La 
mobilitazione industriale dell'Italia în guerra. — VI. — Il trattamento 
economico e disciplinare della mano d'opera. — ZANI: Organizzazione 
dell'attacco in terreno libero per parte di un battaglione di fanteria di pri 
mo scaglione. — BarBIER: Lo «sci » e la sua applicazione nel campo mi 
tare. — GorResto: Il medioevo italiano. - I. - L'economia politica. — 
Ban®: Rodi italiana. — Apemorto: I confini politici della nuova Europa. 
- VI. - I confini politici della Repubblica cecoslovacca. 


Giornale di Medicina Militare. Novembre 1930. 


Batesta: Programma e studi preliminari su un'inchiesta antropo- 
metrica da farsi sui militari delle Forze armate d'Italia di una intera classe 
di leva. — Rizzuti: La malaria e l'esercito. 


L'Universo. Novembre 1930. 


Prerro SAN MARTINI: La foresta Cansiglio. — Coracevicn: La XIX 
riunione della Società Italiana per il progresso delle scienze. — MASTURZI: 
L'Argentina. 
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Rivista Aeronautica. Ottobre 2930. 

Col. Giovine: Il problema dell'atterramento nella nebbia. — Ing. At- 
rata I limiti della difesa aerea territoriale. — Ing. TARANTINI: La produ- 
‘aeronautica per l'aviazione civile negli Stati Uniti di America. 

bre 1930. 

‘en. col. M&cozzi: Aviazione da turismo. — PriposttI: Come nacque 
iva aerea nella guerra del mondo (Il bombardamento). 


Capit. vasc. VANNUTELLI: Verso il nuovo ciclo mediterraneo (1870- 
— ‘Ten. col. SaxprroRD: Sul regime politico del mare territoriale. 


1930 ‘ 
M. L.: Gli episodi marinareschi del V Libro dell'Eneide. — Capit di 
| CASTRACANE: La funzione delle forze di sostegno nei mari chiusi. — 
JADAGNINT: Armi subacquee. — Pacetta: Effetto della rifrazione late- 
rale e della rifrazione di canna sulle misure telemetriche. — (r. m.): Note 
di radiogoniometria applicata. 


È Riviste militari estere. 


BELGIO 


Bulletin Be!ze des Sciences Militaîres. Novembre 1930 


D. S. L: Cronaca della fanteria (X). — Ten. De Racne: Un batta- 
glione di fanteria in avanguardia, — Comand. VAN DER Doxckt: Caso con 
| creto d'impiego dell'aeronautica e della difesa controaerea nel Corpo d'ar- 
mata. — Magg, DiepenRYEX: Il problema della riduzione degli armamenti 
davanti alla Società delle Nazioni. 


FRANCIA 


Revue Militaire Frangaise. Novembre 7930 


‘ II 

Magg. Sarcmer: Il X Corpo a Charleroi (1). — Gen. Reguin: Il 9 

Cia 1914 alla sinistra della 8 Armata. — Capit. Camnias: Losforzo 

| militare della Gran Bretagna nel 1914-18. — Gen. VawsrewerRscn : L'in- 
verno 1925-1925 al Marocco in un settore della fronte Nord (1). 


— Revue d’Artillerie. Settembre 1930. 
*: Studio di un caso d'impiego dell'artiglieria in un attacco (fine). 
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— GrenovILLET e DUBORDIEU: Protezione contro i gas. — BrtxeT: L'ar- 
tiglieria nell'offensiva in guerra di posizione. 


Ottobre 1930. 


Magg. MoreL: Fucile automatico Padersen. — *: La vetreria ot- 
tica în Francia. — *: Nuovi obici pesanti da campagna calibro 15-22 
mod. 1929 dell'artiglieria danese. — Magg. Bruner e Capit. Arzter: (tra- 
duzione dal tedesco): L'artiglieria nell'offensiva in guerra di posizione. 


Revue du Genie Militaîre. Agosto-settembre 1930. 


Magg. Canasse: Il genio della Divisione. Suo compito € suo impiego. 
— Magg. DecourLE: Note sulla creazione di un nuovo tipo di ponte mili- 
tare detto « ponte a segmenti elastici » — ‘Ten. FOURTANIER: Distruzione 
di uno scoglio a Boury Saint-Andéol da parte di un distaccamento del 7% 
reggimento genio. — Col. Bevkr: La pompa da cemento. Nuovo metodo 
per eseguire le cementazioni. — C. B. : I pericoli dell'autunno nelle costri- 
zioni in cemento. 


Revue de Forces Adriennes. Settembre 1936. 


* : Il 37° reggimento d’aviazione e l'aviazione del Marocco. — Col. 
Gonuswey: I bombardamenti aerei delle installazioni industriali. Il blocco 
del bacino di Briey. — Ten. DescnamPs: L'aviazione del Sahara e le vie 
di penetrazione aerea nel Sahara orientale. — Comand. Guvomar: Il mirino 
ST e il bombardamento aereo in deriva di un obiettivo fisso. 


GERMANIA 


Militàr Wochenblatt. N. 16 del 25 ottobre 1930. 


+ + «Le manovre inglesi aeree del 1930. — Magg. RorwacK: Politica 
mondiale nord-americana. — . . . : Delle manovre cecoslovacche, — Mur- 
LER: Un nuovo tipo di bocca da fuoco? — . . . : Tiro dal carro armato, — 
+ - +3 Il valore dei campi di esercitazione. — . . .: Pattuglie di fanteria. 


N. 17 del 4 novembre 1930, 


» . «: Esercitazoni di difesa aerea nella Prussia orientale dal 1° al 
3 ottobre 1930. — . . . : Delle manovre del 1930.— . . .: L'indipendenza 
dal numero nei combattimenti notturni, — Ten. col. BLIrtERSDORE: Nen- 
tralizzazione di collegamenti nemici prima dell'attacco, — Ten, col. Grx- 
FECKE: ‘reno animale e costruzione di carri. 


N. 18 dell'rr novembre 1930. 


+: +: Esplorazione aerea e operazioni d’accerchiamento. — , . .: Una 
organizzazione mobile per la Divisione di fanteria? 
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18 novembre 1930. N 

È i tre (1) — . . i For- 
re V. FaneR: Moderna esplorazione terrest or 
fioco e forza d'urto nella lotta su di una posizione montana fortifi 


Capit izzazi esercito. — 
— Capi cnER: Proposte per la motorizzazione dell'eserci 
filone Servizio di difesa aerea nell'interno per opera 


del 25 novembre 1930. 
s î (II 
riore V. FaneR: Moderna esplorazione terrestre (1) 
Sion i l'rasmissione di ordini OE LU 
‘tipo di bocca da fuoco? — . . . : L'interno valore dell'esercito sovie- 


STATI UNITI 


‘Journal. Oiobre 1930 ” 
sUxNiERAL: La difesa nazionale e l'educazione degli uomini. — 
ROSIE i levata istruzione per gli uficali del corpo de 
iti» — Ten. col. ZERBEY: L'esercito e le sue notizie! — PRATT: 
"Alcune osservazioni sulle qualità di militari di vari 
_ 20 "Ten. d'av. Reeves: L'organizzazione dell'avia- 
è di Divisione. — Magg. Bovp e 1° Ten. GEENE: Lo sviluppo della 
Mento della fanteria al tiro contro aereo. — Capit. URBAN: Una 

‘di buon senso sulla pratica del Comando. 


SVIZZERA 


Militaire Suisse. Novembre 1930. 
| Magg. de Vanumr®e: Le manovre della I* Divisione, 7-11 settembre 1930. 
1, .-: Aviazione civile e aviazione militare 


ine Schweizerische Militiirzeitung. »:0vembre 1990. 


i della 18 Divisione, 7-11 
Col. Fonjaniaz: Uno studio sulle manovre 28 Divi d 
str So: — Col. Kn: Il nuovo regolamento d'esercizi per la fan 
— ‘Ten. col. Lenwmaser: I mitraglieri in servizio d'avamposti. 


Periodici militari. 


N, 471, 21 Ottobre 1930. 


i ione». — Sarrarti: Psicologia mili- 
V. B.: In tema di «osservazione », — Col. SaRY Sena 
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N. 472, 24 Ottobre 1930. 


. RAVENNT: Giovinezza eroica bulgara (1885). — 
niamo al segno. — 1. r.: A Casale nel ni ape 
N. 473, 28 Oltobre 1930. 


Ten. col. V. NE: i i ;. 
tar ; ARANINI: Italia e Bulgaria. — C. C. C.: Il quadrilatero 


N. 474, 3 Novembre 1930. 
Sen Foscwmr: ‘Torniamo al segno (I1). — r. 0. 7. Vecchia Sardegna, 
N. 475, 8 novembre 1930. 


- + «1 Il gusto della responsabilità. — Capi : ito di 
collegamenti celeri nel battaglione di famtenia neo e A proposito di 


N. 476, 11 Novembre 1930. 


Gen. Foscmni: Torniamo al i 
Se Ss segno (IT). — Capit. Bazzont: - 
sito dei collegamenti celeri nel battaglione di teri (). ST 


N. 477, 14 Novembre 1930. 
Crrsa: Impiego dei minori reparti di fanteria. Ii 

È; go dei. r i fanteria. L'inerocio dei fuochi. 
pica mr Î ascoltazione degli aerei in volo. — r. w. 7. : A Scu- 


N. 478, 18 Novembre 1930. 


+ + +3 Scuol ita. — il i spirit 
o coli GEeuola e vita. — Gen. Bottamx: Libertà di spirito ed obbedienza. 


ARFATTI: Psicologia militare (XI) Conclusione. 
N. 479, 21 Novembre 1930. 


«+: Il nuovo ordinamento della R, At i 
autorevole sul valore della nostra viltoria. o Magg, M 
portoghesi. 


N. 480. 25 Novembre 1930. 


Capit. di freg. Gixoccrmerri: Quale im 

i sn r: portanza ha oggidi 1° de 
pinta sui ne e sugli esploratori? — Capit, ea sr 
iu tema gi collegamenti celeri nei reparti di fanteria. Le segnalazioni alia. 
Delia] a. I. Verse: Commento all'Addestramento della 


è. Ae : Un giudizio 
ra vittoria. — Magg. MicaLETTI: Colonie 


N. 481, 28 Novembre 1930. 


NenpIA: La questi i i 
ne del disarmo vista da un francese. — Gen, Cor- 
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Periodici vari. 


Contiene, oltre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
srciali, ecc., i seguenti scritti riguardanti problemi militari. 


9, 25 Ottobre 1930. 

. Borgari: Apprezzamenti sulle condizioni dell'Italia nell'ottobre 
— Col. Z; La massa e la combinazione degli sforzi. — ‘Ten col 
ani: Le manovre francesi in Lorena. — Gen. Bastico: La guerra 
chimica (Errori di prospettiva). — Col. BeLtrAWI: La guerra aerea 
‘opinione pubblica europea. 


5 Novembre 1930. 
Gen, ScmaniNI: I Tedeschi dopo la Mama, — Ten. col. REGGIANI: 
le vittorioso. L'ultimo libro del Maresciallo Giardino. — Gen. 
Le minori unità dei bersaglieri ciclisti. — Col. ZANI: La sorpresa 
ipo tattico. 


15 Novembre 1930. 

Capit. Mrsssiva: Corsi d'istruzione per « ufficiali in congedo ». Conside- 

i e deduzioni. — Gen. BotLatI: Il V volume della Relazione tedesca 
mondiale. — Gen. OrroLeNcHI: La difesa contro i carri ar- 

l Gen. Rocca: Le milizie portuaria, confinaria e stradale. — Ten. 

Net: L'A. B. C. della guerra di movimento. — Magg. MonreLLA: La 

è la sua Guardia. — Comand. GUADAGNINI: Sicurezza, arbitrato, 


132, 25 Novembre 1930. 


Gen. Carpona: Il metodo nell'arte militare. — Gen. BOLLATI: Il V 
ne della Relazione Ufficiale tedesca sulla guerra mondiale. — Gen. 
roreNGHI: Il cannone nella difesa contro i carri armati. — Gen. Ba- 
co: Ai margini della guerra avvenire. L'esplorazione avanzata. — Col. 
vt: L'osservazione di fanteria. 


Italiano. Settembre 1930. 
| Parte I. 
BresADOLA: La campagna austro-tedesca in Romania. — ERRANTE: 


Il dissidio franco-italiano visto dalla stampa degli Stati Uniti. — Monta- 
ul luogo e sui precedenti della battaglia di Canne. 


Paste IT. 


SrL Cattan: La costituzione siriana. CorprLLommI: L'Italia e il 
terraneo, Sempre în tema di « mea culpa ». 
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Ottobre 1930 


Parte I 
LA Ra: a Na: Hitler. — PiccoLI: Errori ed insidie del- 
l'intellettualismo internazionale. — AxaGNINE: Il ‘'ermidoro russo? (Due 


rivoluzioni). 


Parte II, 


IONE: La Fiera del Levante. — Gen, Graziani: La Cirenaica, 
Alcuni aspetti economici. — Tritoxj: La « national home » ebraica in Pale- 
stina e le origini della sua crisi attuale. — AcxELLO: Storia coloniale da ri- 
cordare. La crisi marocchina. 


Rassegna settimanale della stampa Estera. 


I fascicoli nn. 36 37 38 e 39 del 1930 riportano, fra l’altro, noti- 
zie e giudizi relativi alle seguenti questioni: 

Fascicolo n. 36: — IraLia: Il Duce e l'opera del Fascismo. Relazioni 
con la Francia. — La necessità italiana di sbocchi. — GERMANIA: Il gene- 
rale von Seeckt e le forze armate tedesche. — Incmurerra: Per la rico- 
struzione spirituale dell'Europa e la prevenzione dei conflitti. 

Fascicolo n. 37. — Tratta: Dopo la conferenza navale di Londra. 
L'Italia come grande potenza Europea. Relazioni con I'U. R. $. $. 

Fascicolo n. 38. — Irarta: Relazioni colla Francia — La mancata ese- 
cuzione del Trattato di Londra, — I problemi dei confini della ‘Tripoli 
tania, degli Italiani în Tunisia e della parità navale. — Relazioni con la 
Germania. — Relazioni con 'U. R. S. S. — Francra Le grandi manovre al 
confine italiano e in Lorena. — Un discorso del Ministero Maginot. — Incm- 
teRRA La situazione in India. — Socrera' DELLE NAZIONI: L'XI Sessione del- 
l'Assemblea e la discussione del progetto delsignor Briand per un regime fede- 
rale fra Stati europei. — Disarmo e sicurezza. — PROBLEMI POLITICI GE- 
NERALI: Il Congresso delle minoranze a Ginevra. — Contro il progetto pa- 
neuropeo di Briand. n 

Fascicolo n. 39. — Irania: L'opera del Fascismo. — Lattivi 
Italiani. — Il problema demografico. — La preparazione militari 


cito, Milizia, Marina. — S. E. Balbo e l'aviazione. — FrancIA: Relazioni 
con la Germania. — A proposito degli armamenti francesi. — La diminu- 
zione dei contingenti nella Sarre. — POLONIA: La politica del maresciallo 
Pilsudski. — Soctera' DELLE N Ancora sul disarmo e la sicurezza. 
— Il problema delle minoranze. — Società delle Nazioni e Patto Kellogg. 


— La questione dei mandati, — Istituzione di una Commissione di studi 
per l'unione europea. 
L’Oltremare. Novembre 1930. 

BERTONELLI: Il valore strategico delle Isole Fgee. — Di Camerota: La 
politica del lavoro del Congo belga. — MorvenmnI: Una « terra più forte», 
la Siria-Palestina. — FrANCOL) Attraverso la Somalia. 
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